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Chi meglio le Figure 
di Gesù Cristo, che 
al Sommo di Lui Vicario ; a Chi 
meglio la Difesa della Religione , 
che' al.Soflegno angolare , fu cui 
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qui in Terra la Religion fi ripo- 
fa; a Chi meglio le vigilie di un 
Vefcovo, che al Pallore Ecume- 
nico, al miglior de’ Pontefici, all’ 
Immortale PIO SESTO, doveva- 
no , o potevano venir da me con- 
fecrate/ In un Secolo, in cui giunta 
è tant’ oltre T audacia de’ Libertini , 
ho creduto , Padre Beatissimo , 
principale, non che lodevole fco- 
po del mio Miniftero il dimoftra- 
re, che il hoftro Divino Legìsla- 
tore ci fu prefignato ed efpreflb 
dai primi momenti della Creazio- 
ne fino alla di. Luì Nafcita fotto 
le umane fembianze: e il cfimo- 


ftrar tutto quello non è forfè lo 
fteffo, o Padre Beatissimo, che 
rendere Taugufla noftra. Religione 
oggetto non solamente di ragione- 
vole offequio, ma eziandio di age- 
vole persuafione.^ Or a chi doveva 
io offerire quella primizia mia pa- 
ftorale, che a quell’ Ottimo Mn- 
cipe, il quale da terra levandomi 
colla Creatrice fuaMano, al grado 
m’innalzò di Pallore/ Senza che 
chi non vede il lume, che li fpande 
fulle mie povere, e balle cofe dal 
Nome augnilo di tal Sovrano , 
e. Pontefice, che, Leone aggua- 
gliando nel Sacerdozio, nel Prin- 
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cìpato Antonino, tutta empie la 
Terra di benefica luce/ Non altro 
a me dunque rimane, chefuppli- 
carvi, o Padre Beatissimo, di ac- 
cogliere quella mia umile offerta 
con quella clemenza, che vi di- 
flingue da tutti i Sovrani, e che 
vi rende adorato, e adorabile ai 
Prefenti , e alla grata , e devota 
Poftéri tà ; mentre io , i miei unen- 
do ai voti del Móndo tutto, onde 
Dio benedetto i giorni voflri con- 
fervi a formare qui in Terra la 
comune Felicità , mi proflro al 
bacio de’ Piè Béatiffimi . 
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Gesù predetto a Capo del Libro . 

DhI Genesi Gap. I. Vcrs. i. 
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el tempo, in cui la Chiesa, -imitando i 
timori di una Madre amorosa , cerca di 
allontanarci da que’ perigli , che secò re- 
cano i piaceri della stagione , vestendo Essa 
oggistesso a bruno gli Altari , sostituendo 
ai lieti i canti lugubri , e tutti esortando ' • 
a lagrime , a pentimento , in questo tem- 
po medesimo , Figliuoli miei dilettissimi , conviene a me dirlo 
con ribrezzo , ma pur dirollo , le Licenze Carnevalesche , non 
che tolerabili , possono anche parer dicevoli , se si confronta- 
no con quella Licenza dello sfrenato corrente Secolo , il quale 
sembra , che voglia già disbrigliarsi da ogni più sagro vincolo 
di Religione , e di Fede . Pur troppo all’ Italia nostra avvici- 
nasi questa peste ; e sembra avverarsi ornai quanto il fatidico 
Paolo predisse già da diciotto Secoli a questa parte , che sarebbe 
ne’ remotissimi giorni per avverarsi , con quelle terribili a un 
tempo , e chiare parole : Spiritus autem manifeste dicit , quia in In epnt.r.ad 
novissimis temporibus discedent quidam a Fide attendentes Spirifibus Tim. cap. 4 . 
erroris , et doetrinis Daemoniorum. veri. 1 . 

Ah, Figliuoli miei dilettissimi, dall’Aquilone, onde viene Jerem. cap. 
ogni male, si avvicina a noi questa peste: Annibaie è alle Porte v. *4» 
d’Italia nostra ;vah, EHo voglia , ch’egli ancor non sia entrato) 

~ • ' ti 
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Que* tempi pericolosi , di cui ragiona l’ Apostolo , quando ci av- 
In fp. a. ad verte, che: in novissimis diebus insfahunt fcmpora ^periculosa , ah > 
^im.^ cap. 3. tempi perigliosi non son , che i nostri . i nuovi Filosofi 

del Secolo , cui essi chiamano spregiudicato , 1 superbi Metafi- 
sici-’, gli audaci Pensatori del Nord, sempre meditando, e non 
ibid. V. 7. Diai la via del vero battendo: semper discentes, et numquam ad 
scicntiam veritatis pcrvenicntes , gonfii di una scienza mondana, di 
una apparente Filosofia , nell’atto, che , per ingannarci , fingono di 
cercare la Divinità , altro non amano , altro non insinuano , che 
Ibid. V. 4. piaceri mortali : Tumidi t et Voluptafum magis amatores , quamDei. 

E pure che non dicono, che non iscrivono , che non istam- 
pano questi Illusori del Secolo, questi Apostoli della Menzogna, 
questi ciechi Deisti il Vangelo nuovo spargendo della empietà , 
dérA**^Tlìn tenebre ? Dove sono , essi dicono , tante promesse di Gesù 

gbrocfkxani* Cristo? Dove la sua Venuta da lui predetta prima che termi- 
fuìport. Mi- nasse quella Generazione medesima in cui Egli viveva ? Tutte 
rabau. Exam. le cose stansi , com’ erano fin dal nascer del Mondo , c delle 
impartial.dcs Q-eature mortali. 

Evangil. Infelici di vero , se non intendono ; se intendono assai più 

infelici; infelicissimi poi , se, come io credo, fingon essi di non 
intendere ! Conciosiachè il gran Principe degli Apostoli , sedendo 
nella Cattedra della Verità , e della Fede , gli smascherò già , e 
li compianse, allorché non solamente predisse la venuta di questi 
In ep a.Petr illusori , ma indovinò per sino gli stessi loro argomenti : Hoc pri- 
Apost. cap.3. mum scientes , quod venient in novissimis diebus in deceptione lllu- 
V. 3«&4. sores , juxta proprias concupiscentias ambulantes , dicentes : ubi est 
Promissio , aut Adventus ejus? Ex quo enirn Patres dormieruntf 
, omnia sic perseverant ab initio Creaturae , 

' Fortunato Popolo di Fuligno , Popolo da FELICI ANO 
protetto, dal Cielo difeso, da Dio custodito , Tu puoi pur van- 
tarti di andar netto da tanta, e sì lurida contagione. Nelle tue 
• mura intatta siedesi la Pietà , la Religione , la F"ede . Ah , dun- 
que , amato Popolo, io a Te volgerò questa sera quelle parole, 
che al suo diletto Timoteo volse un dì I’ Apostolo delle Na- 
In epist. 1. 2Ìoni: OTimothec, depositum custodi , devitans profanas vocum no- 

6.V.21 vifafes , et oppositiones jaLsi nominis saentiae . O diletta mia ri- 

’ gliuolanza: Depositum custodi i lungi le voci profane, le novità 

perigliose , i falsi nomi di una scienza ingannevole : Depositum 
custodi , custodiamo il deposito da FELICIANO lasciatoci : depo- 
sito sigillato col sangue di sì gran Padre , di sì gran Martire ; che 
dico io sol con tal sangue ? con quello anzi divinissimo di Qe«ù 
Cristo , del Verbo umanato , della increata Sapienza , del 
di Malia per i Secoli, del Figliuolo di Dio prima dc^^coli. 


Ah, Popolo dilettissimo, se contra questo divin Figliuolo 
si scatenò ne’ primi tempi il pestilente Ario , e ne’ meno remoti 
r empio Socino ; se de’ nostri giorni medesimi contra Lui si sca- 
tenano i Pensatori del Secolo , confortiamoci pure , che : Con- 
silium nostrum non est cum Impiis ; rallegriamoci nel vedere na- 
scosto così sagro deposito alla Sapienza mondana ; e benedicia- 
mo il Dio della Gloria : Quoniam abscondit haec a S'apientibus , 
et revelavit ea Parvulis . Rimangasi pur nelle tenebre , nella ce- 
cità , nell’ errore , questa vana Sapienza ; e godete voi le bene- 
ficenze della divina Misericordia , che tutti a voi di aprire si 
degna con chiarezza , e facilità que’ Mister] , onde , anziché im- 
pugnabili, anche di troppo credibili a noi si rendono i testimonj 
del Cielo : Testimonia tua credibilia facta sunt nimis . 

Io dunque per confermar sempre più l’illibatissima vostra 
Fede, non altro in questi sagri Trattenimenti mi proporrò per 
iscopo, se non che di mostrarvi, che questo Figliuol di Maria, 
divinissimo Salvator nostro, il quale i Deisti del Secolo chia- 
mano un Galantuomo , è così chiaramente additato , riconosciu- 
to , prefigurato in tutti i Tipi d’ ogni età , e d’ ogni tempo , che 
il convincersi della di Lui Divinità , della salutare sua Mis- 
sione , della Salve^ea recataci , è più un’ oggetto della persuasio- 
ne , che della Fede . 

Per le quali cose ad uno ad uno nelle successive Sere espbr- 
rovvi que’ Testi veneratissimi , que’ sagri Tipi , quegli augusti 
Mister] , che divino sempre Gesù prefigurano , o solo , o dalla, 
Chiesa sua Sposa accompagnato, dal dì, che creato fii ilNul-, 
la , fino alla pienezza de^ Secoli , e della umana Salute . 

Aprasi dunque perno! l’ adorato Volume della divina Scrit- 
tura , vergato tanti &coli innanzi', che al Mondo scendesse la 
Sapienza Incarnata ; e nella prima parola noi troveremo , a con-> 
fusione eterna dei Deisti , e de’ Miscredenti , espresso , predetto , 
significato il nostro divinissimo Salvatore : In principio ( dice il 
sagro iTesto) in principio creavit Deus Codum , et Terram . O 
parole misteriose , e sublimi , le quali , quando mostrano di par- 
lar di tutt’ altro, non d’ altro ragionano, che di Gesù Reden- 
tore; giacché non altro dir vuole: Creavit Deus in principio, che 
Creavit Deus in Filio suo. 

Infatti , che il divino Figliuolo Principio chiamisi delle Cose, 
è quasi ad ogni passo dalle . sagre Carte additato , ed espresso T 
L’ Evangelista Giovanni , l’ Apostolo delle Genti , il Reale Pro- 
feta , con questo nome lo additano : il perché si può con certa 
ragione affermare , che la nozione del divino Figliuolo venne al 
Mondo col nascer del Mondo; e tanti Secoli prima, che s’in- 
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carnasse, erasi Egli all’Uomo manifestato. Egli stesso, la sua 
divina parola insegnando, e la sovrana sua missione compien- 
do, disse di se apertamente, non con altro nome chiamarsi, 
che di Principio : Principium , qui et loquor vobis . 

E chi può infatti con ragione più manifesta dichiararsi 
Principio di tutte le Cose , se le Cose tutte unicamente per Lui 
furon fatte? Dunque in questo Principio, cioè in Gesù Cristo 
creò Dio il Cielo , e la Terra: Irt principio creavit Deus "Coelum, 
et Terram . Origene infatti così spiegollo , allorché si espresse 
con queste parole ; Quod est omnium Principium , nisi Dominus no- 
ster, et Salvator omnium Clirisfus Jesus Primogenitus omnis Crea- 
turaeì In hoc ergo Principio suo, hoc est, in Verbo suo , Deus 
Coelum , et Terram fecit \ e meglid ancora conchiuse Ambrogio, 
dicendoci: In hoc ergo Principio suo, idest in Christo , fecit Deus 
Coelum , et Terram ; quia per Jpsum omnia facta sunt , et sine 
Ipso factum est nihil . 

E che altro infatti dir ci vuole Giovanni, allorché con sen- 
si del tutto sovrumani dà al suo Vangelo cominciamento- , per 
esprimere la Divinità di Gesù Nazareno? In Principio , egli di- 
ce: In Principio erat Verbum , et Verbum erat apudDcum , et De- 
us erat Verbum Che altro vuol dire Elogio SÌ alto, e sì arca- 
no , se non : In Filio erat Verbum , et Filius erat apud Deum , et 
Deus erat Filius ? ' ' ' 

Ma perché dubbio minimo non rimanga , che la prima pa- 
rola del Sagro Libro di Gesù Cristo ragioni , colle parole stesse 
del Redentore al più alto grado della evidenza rimarrà ciò ma- 
nifesto . Per insinuare Egli adunque una tal verità , non si con- 
tentò solamente di dichiarare , eh’ Egli era delle cose il Princi- 
pio : Principium , qui et loquor vobis , ma disse in oltre eh’ Egli 
era la prima Lettera , e la principale del Libro augusto : Ego 
sum Alpha et Omega . Non gli bastò • nè pur questo , ma di se 
stesso parlando per bocca del Reale Profeta , annunciò aperta- 
mente che a Capo del Sagro Libro di Lui si parlava: Incupite 
Libri scriptum est de me \ ma a capo del Libro non leggesi che : 
In Principio , dunque altro, che il Divin Figlio non prenunciano 
tai parole ; dunque tanto è dire : In Principio creavit Deus Coelum , 
et Terram , quanto è dire : In Filio suo , in Principio suo fecit De-- 
US Coelum , et Terram . 

Di qua nacque infatti il giusto rimprovero , che Gesù fece 
agli increduli Ebrei , allorché disse loro : Se voi a Mosè deste 
fede, a me pur la dareste: Si creder etis Moysi , creder etis et mihì. 
Ille enim de me scripsit . Sul qual luogo entrando Agostino 
per conforto di noi Fedeli ragiona: Cur ergo non ipsumj^<fminunt 


s 

tnteUlgiim , in quo Princìpio fecit Deus Pater Coelani , et Terram} 
Nani in Principio fecit Deus Coelum, et Terram, Moyses scripsit: 
Quelli utique de Domino scripsisse Ipsius Domini voce firmatur . Aii 
forte non est etiani Ipse Principiuin? Ncque dubitare oportebit , lo- 
quentc Evangelio i ubijudaei, cuin a Domino quaesissent qiiis esset , 
respondit : Principium , qui et loquor vobis . Ecce in quo Principio fe~ 
cit Coelum , et Terram . Coelum ergo , et Terram fecit Deus in Fi- 
Ho , per quem omnia facta sunt , et sine quo factum est nihil . 

Ecco dunque al Mosaico Libro concorde in tutto il Cri* 
stiano Vangelo : Ecco del Divin Redentore parlato chiaramente 
sedici , e più secoli prima della sua nascita , per chiudere eter- 
namente la bocca agl’ Increduli , c a' loro calunniosi sofismi j 
onde noi Fedeli tenghiamo quella beata eredità, che dall’uno, 
c l’ altro Testamento con sì mirabile consenso a noi vien pro- 
messa : Ut ctiam ( conchiude Agostino ) ut ctiam , Evangelio con- 
cordante cum Genesi , secundum Testamenti utriusque consensum te- 
neamus Haereditatem , litigiosasque calumnias exhaeredatis Hacrcti- 
cis rclinqtiamus . 

E nel vero fu così altamente 1’ Antichità quasi tutta per- 
suasa , non altro senso avere , che il da me addotto , le prime 
parole del Sagro Libro, che la patte maggior di que’ Padri, che 
delle Ebraiche Lettere non furono peritissimi , si credettero , che 
il Testo Ebreo non dicesse già : In Principio , ma bensì : In Filio 
fecit Deus Coelum , et Terram . S. Girolamo però , il quale delle 
Ebraiche cose fu acutissimo indagatore , quanto dalla materiali- 
tà delle parole allontanasi , tanto alla sostanza del senso costan- 
temente aderisce: Plerique, Egli dice , existimant in Hebraeo habe- 
ri . In Filio fecit Deus CoelunF^ et Terram ; sed magis secundum 
sensum , quam secundum verbi translationem de Christo accipi po- 
test , qui tam in Libro Geneseos , quae Caput Librorum omnium est , 
quam etiam in principio Joannis Evangelistae , Coeli, et Terrae Con- 
ditor approbatur ; unde et in Psalterio de seipso ait : In Capite Li- 
bri scriptum est de me, idest , in principio Geneseos-, et in Evange- 
lio: omnia per ipsum facta sunt, et sine ipso factum est nihil. 

Alle ragioni , che nascono dalla Lettera molto maggior vi- 
gore arrecano quelle , che derivano dallo spirito, per rimanere 
evidentemente persuasi , essere stata cosa dicevolissima , che Dio 
Padre nel Dio suo Figliuolo, cioè in questo Principio suo , in 
questa virtù , e sapienza sua , creasse il Cielo , e la Terra , per 
cui non solamente sia vera , ma eziandio giustissima cosa , che 
non altro voglia dire: In Principio, se non; in Filio crcavit Deus 
Coelum , et Terram . E di vero non altro essendo il Divin Figli- 
uolo , che r increata sapienza , qual cosa più giusu , che questo 
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principio fosse la Sapienza immortale? qual cosa più ragionevo- 
le , che avere al fianco nella immensa Creazion delle cose unx 
tale Sapienza, la quale da Basilio Artefice Verbo viene appellata? 
Artifex Verbum'? Il toglier dal nulla e Terra, e Mare, e Piane- 
ti , e Stelle , e Soli innumerabili , esiggeva forse minor princi- 
pio, che un Verbo Artefice , che la stessa divina Sapienza? Non 
errerà dunque (dice Metodio presso Fozio ) non errerà dunque 
chi dirà , che questo principio , di cui parla il Genesi sia la stes- 
sa Sapienza : Eum qui principium dixerit ipsam Sapientiam , non 
abberraturum . 

Ma che più dubitare di verità così comprovata , se la stes- 
sa divina Sapienza viene ad attestarci questa medesima verità con 
parole chiarissime ? Avanti , che Cosa fossevi , io era già ( essa 
ci dice ) molto prima , che esistesse la Terra , era io ab eterno 
ordinata: Non anco erano i Fonti, i Fiumi, i Mari, l’Abisso, 
ed io era già dall’ Eternità concepita : Non i Monti posavano 
sulla lor mole , e di troppo gli precedeva il mio nascimento : non 
erano ancor creati i cardini della Terra , ed io posava già sopra 
base immortale . Quando il mio divin Genitore ideava i Cieli , 
io era seco: quando con certa legge muniva gli Abissi, quando 
in alto librava l’ etere , e negli imi fondi stabiliva delle acque le 
scaturigini , quando all’ Oceano orgoglioso prefiggeva i confini , 
quando alle acque imponeva il certo lor termine , quando alla 
Terra poneva gl’immobili fondamenti, io era quell’ Artefice Sa- 
pienz^i , che tutto con Lui componeva : Cimi eo eram cuncta com- 
ponens , Io uscii Primogenita delle cose dall’increato mio Genito- 
re; ed io feci, che il Sol nascesse , e d’immancabile immensa 
luce il providi: Ex ore ,AltissinMprodivi Primogenita ego feci in 
Coelis , ut orirctur Lumen indeficiens . 

Or chi potrà dunque piu dubitare, che in questa eterna Sa- 
pienza, in questo Figlio divino, in questo Artefice Verbo, crea- 
to fosse il Cielo, e la Terra? Chi anzi non potrà con sicurezza 
asserire , che , dicendoci il Sagro Libro ; Jn principio creavit Deus 
Coelum et Terram , non altro abbiaci detto , se non che Dio Pa-; 
dre nel suo Principio , nel suo Artefice Verbo , nella sua Sapien- 
za, nel suo Figliuolo , creò il Cielo, e la Terra: Jn hoc Principio 
Deus ( qui esclama Agostino ) In hoc Principio Deus fecisti Coetum 
et Terram , in Verbo tuo , in Edio tuo , in Virtute tua , in Supicntia 
tua , in Veritatc tua , miro modo dicens , et miro modo faciens , 

Questo Figlio divino , questo adorato Principio , questo Ar- 
tefice Verbo, cui non veggono gli occh) loschi, e appannati del 
perfido Ebreo, e vedere non vogliono gli occhj alteri dell’ 
dulo Pensiitore; questo Figlio. fu pure da Mose .conos.ci<‘^Q 
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crederetls Moysl , crederetis et mihi : Mose scrisse pure di questo 
Figlio : Ipse enim de me scripsit : ne scrisse in fi-onte dell’ adorato 
volume : In capite Libri . E non sarà questo al fedele Cristiano 
un conforto , che assodi sempre più la sua fede , avvivi la sui 
speranza, accenda di più bella fiamma il suo amore? Il nostro 
Gesù , il benefico Salvator della Terra , sedici secoli innanzi al 
suo nascimento , è scritto , asserito , canonizzato T immortai Socio 
del Padre fin prima di altri secoli ventiquattro nella immensa 
fàbbrica delle cose : In Principio, in Filiofecit Deus Coelum et Terram . 

Crescerà al fedele Cristiano questo conforto ;* d’ accordo 
reggendo perfettamente con Mose il Reale Davidde, il quale,, 
fra tanti suoi fatidici detti intorno al Figliuolo Divino , n’ema- 
nò uno a quel di Mosè conformissimo allor che scrisse : ih 

Principio Domine Terram fundasti : eh’ è quanto dire Tu in Filio 
Domine Terram fundasti : ed ecco perchè 1’ Apostolo delle genti 
conformandosi a questo senso ci lasciò scritto , che in questo 
Principio , in questo Gesù , le celesti cose , e le terren^e , le visibili , 
e le invisibili fur fabbricate : Quoniam in Ipso condita sunt univer- 
sa in Coelis , et in Terra , visibilia , et invisibilia . 

Confortiamoci dunque , e rallegriamoci altamente , Figliuoli 
miei dilettissimi, rassodando in questo Secolo torbido, ed orgo- 
glioso la purissima nostra Fede; giacché da monumenti eterni., 
certissimi , indubitati , immanchevoli , nati al nascere della Tet- 
ra , e del Cielo troviamo il nostro divin Redentore precognito 
,come Autor delle cose, come coartefice Nume della Macchina Mon- 
diale : Praecognitif dice il Principe degli Apostoli ) Praecogniti 
quidem ante Mundi constitutionem : 

Ma perchè il nostro conforto giunga all’ultimo più lieto 
suo compimento ad eterna confusione de’ Miscredenti, vediamo, 
se in quello stesso capo del Libro , ove Mosè £i sì onorata men- 
zione del Salvatore, vi sia ancor contenuto quanto v’ha di più 
augusto nella Cristiana Religione . Quanto fu persuaso della esi- 
stenza di un solo Nume il Popolo d’Israello, quanto al .culto 
d’ un Dio unico , invisibile , onnipotente , fu strettamente attac- 
cato, tanto ignorò le Persone dell’ augustissima Triade, che 
questo unico Nume formavano. Dotato quel Popolo d’ un cor- 
to, e materiale accorgimento, non aveva occhio bastevole da 
mirare acutamente , non che contemplare Mistero sì profondo , 
c sì arcano. Occhj avevano, e non vedev^ano , orecchie, e non . 
ascoltavano: eppure in quello stesso capo del Libro , ove scrisse 
Mosè del divino Figliuolo , scrisse ancora del Padre , e del Santo 
Spirito ; essendo cosa troppo dicevole , che in quel Volume ,ove par- 
la vasi della imnieàsa creazione delle cose, parlar si dovesse della 
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Trinità Creatrice. Ora leggendo noi sulla prima fronte del Li- 
bro : Jn principio creavit Deus Codum , et Terram , et Spiritus Dei 
ferebatur super aquas , eccoci fatta una viva memoria dell’ au- 
gustissima '1 riade . Conciosiachè dicendoci la Scrittura ; Jn Prin- 
cipio fedi Deus Coclum , et Terram , sotto il nome di Dio U Pa- 
dre intendiamo , sotto quel di Principio il Figliuolo veggiamo , per 
cui ebbero quaggiù principio le cose , sotto il nome dello Spir- 
to di Dio la terza Persona riconosciamo . Non è mio , ma di 
Agostino il pensiero , il quale così ragiona : Nani dicenfe Scri- 
ptura in Princ'q>io fecit Deus Codum , et Terram , intelligimus Patrcni 
in Dei nomine , et Filium in Prindpii nomine , qui , non Patris , sed 
per seipsum cr.eatae primitus ac potissimum spiritualis Creaturae , et per 
consequens edam universae Creaturae Principium (sf ; dicente autem 
Scriptura: et Spiritus Dei ferebatur super aquas: qompletam com- 
memorationem Trinitatis agnoscimus , 

p ciechi adunque ed insensati Giudei , cui per quanto Mo- 
se vostro Legislatore abbia nitidamente sulla fronte dell’ augusto 
suo Libro la sagrosanta T rinità insinuata , rimasi son gli oc- 
chj lippi , ceciizienti , appannati , ingrossato il cuore , annebbia- 
tissimo l’intelletto! E pure ne’ vostri Libri medesimi, nell’an- 
tico Testamento a voi da Dio consegnato , quante volte non è 
stato espresso, predetto, rivelato questo Mistero? Ditemi infat- 
ti , se il Qel v’ illumini , a chi mai parlava il Dio Padre allor- 
ché , cacciar volendo Adamo dal Terrestre giardino , dicendo 
andava: Ecqe Adam quasi unus ex nobis factus est? Chi era mai 
quell’ t/no di Noi, se più Persone non ragionavano? se più Per- 
sone non eran quelle, all’ una delle quali far si saria voluto si- 
mile Adaino? ^uasi unus ex Nobis? Ditemi, con chi mai favel- 
lava il Dio Padre , quando invitava i Compagni a confonder 
Babelle? lenite, descendamus , et confundamus linguam eorum. E 
quando disse Mose : Dominus pluit sulphur, et ignem a Domino-, 
e quando scrisse Davidde : Dixit Dominus Domino meo , chi era- 
no mai essi que’ due Padroni , se non il Padre , e il Figliuolo ? 
E quando un altro Profèta annunciar volle la divina Missione di 
Gesù Cristo con quelle parole : Ilabitabo in medio fui ; et sdes , 
quia Dominus Deus excrdtuum misit me ad te, poteva egli parlare 
più chiaramente del Dio , che manda , del Dio eh’ è mandato ? 

E quando poi nominò Davidde apertamente le tre Persone , 
dicendo : Benedieat nos Deus , Deus Noster , beneJicat nos Deus , 
perchè mai alla seconda Persona aggiunse il Noster, se non per 
additare , che questa saria nostra poi divenuta vestendo 1’ uma- 
na Carne? E quando finalmente intonò Isaia 1’ augusto 
gio, dicendo: Sanctus, Sanctus, Sanctus , che altro «gli se 
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non dar nor ma alla Chiesa Greca , e Latina , le quali ancor 
oggi cantano solennemente : / 1 §ios o Theos , Agios Jsckiros , 

Agios Athanafos . 

Ah , s’ empiano dunque d’ onta , e d’ obbrobrio gl’ insen- 
sati Giudei; e fuggano pure da tanta luce gli orgogliosi Deisti: 
si nascondano pure nelle lor tenebre i Volterri , i Freretti , i 
Mirabò , i Bolingbrochi , i Filosofi Militari , i quali , pompa fa- 
cendo di vani sofismi , e ravvolgendosi fra’ metafisici loro arzi- 
gogoli: faciunt , ut nimis intelligcndo nihil intelligant . Ter. Adelph, 

Figliuoli miei dilettissimi, così avviene all’ orgoglio, alla 
stolta superbia degli Uomini . Confortiamoci pure , che , imi- 
tando noi la sommessione de’ Pargoletti , e fuggendo la vanità 
de’ Sapienti Mondani, ottenuto abbiamo di vedere a noi mani- 
festati que’Mistcrj, che ad essi furono ascosi: Abscondisti hacc Matih, n. 
a Sdpientibus , et rcveListi ea Parvulis . Atteniamoci dunque , o v. aj, 
acchetiamoci alla sana Dottrina di Gesù Cristo ; giacche chiun- 
que insegna diversamente altro non è che un Ignorante super- 
bo, che languisce dintorno a stolte quistion di parole: Si quii AdTimoth. 
aliter docci (ci dice l’Apostolo) Si quis alifer docct , et non acquici epùt.' i. cap. 
sdt sanis Sermonibits Domini nostri Jesu Christi , et ei, qui secun- v. 
dum pietatcìn est , Superbus est , et nihil sciens , sed languens cir- 
ca quaestioncs et pugnas verborum . 

Figliuoli miei dilettissimi, in questo misero Secolo, sebben 
lungi da queste Mura fortunatissime , da questa fedele mia Greg- 
gia , si va purtroppo verificando il tempo predetto dal grande 
Apostolo delle Genti con quelle sue terribili troppo , e memo- 
rande parole : Erit enim tempus cum sanam doctrinam non su- 
stinebunt , sed ad sua desideriti coacervabunt sibi Magistros pruricn- 
tes auribus ; et a veritate quidem aiiditum avertent , ad Fabulas 
autem convcrtentur . Ma sapete voi che avverrà a questa Gente 
malvagia? Ce lo dice lo stesso Apostolo : Quemadmodum Jan- u,id. cap. 3, 
ncs , et Mamhre restiterunt , ita et Hi resistunt veritari , y. 8. & 9. 

Homines corrupti mente , reprobi circa jidem ; sed ultra non projì- 
cient ; insipientia enim eorum manifesta erit omnibus . Verrà , sì , 
verrà il gran Giorno disvelatore del vero , giudicator del Fede- 
le , condannatole de! Miscredente. Ma Tu, o Popolo dilettis- 
simo, rallegrati pure per questa parte: Tu illibata conservi la 
Dottrina Apostolica, la Fede , il Proposito, la Istituzione de’ 

Santi : Tu autem (così siegue con Te a parlar Paolo) Tu autem itu. y. 10. 
assecutus es meam doctrinam , Jnstitutionem , Propositum , Fidem . 

Nuli’ altro dunque ti rimane, amato mio Popolo, che di star 
saldo, fermissimo, ed immutabile in ciò, che ti fu insegnato, 
e consegnato , sapendo da Chi a Te venne e consegnato , e in- 
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segnato . Tu vero permane in iis , quae dididsfl , et eredita sunt 
tibiy sciens a quo didiceris-. Lungi da te le quistioni ingannevoli 
di un Secolo seduttore, indisciplinato , orgoglioso: Stulfas aii~ 
tem , et sine disciplina qiiaestioncs devita , 

E Voi, adorato mio Redentore , Voi, che a questo Popolo 
fedele , docile , e a voi sommesso , come a teneri Pargoletti , sve- 
lata avete la santità , e purezza di quella Religione , che a vani 
Sapienti del Secolo nascondeste ; Voi , che consegnato ci avete 
quel gran deposito , il quale , sempre che gelosamente sia per 
noi custodito , ci fa Figliuoli di adozione , ed Eredi di gloria ; 
Voi , che avete col divinissimo Sangue vostro sigillato deposito 
così augusto; Voi finalmente che coll’ adorata vostra presenzii ci 
date forza , e vigore , onde custodire un pegno sì prezioso ; Voi 
liberateci dalle seduzioni degli Empj , dalle Dottrine de’ Pseu- 
do-apostoli , dai Libri degli odierni Pensatori : Voi liberateci da 
ogni opra malvaggia , Voi reggeteci , Voi salvateci ; perchè tut- 
ti possiamo lietamente un dì esclamar coll’ Apostolo : Liberavit nos 
Dominus ab omni opere malo y et salvos facict in Jlcgnum suumCoc- 
leste , cui Gloria in Saecula Saeculoruni . Amen . 
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Gesù neìy Creazione de Pesci 
premmzìato . 


' D:)! Genesi Cap.I. V< no. 

^ Onnipotenza divina , sempre grande , e sempre 
Xrf* misericordiosa nelle ammirabili proprie azioni, 

presenta a noi questa sera. Figliuoli miei dilet- 
rissimi , una Imagine consolante in una delle 
prime opere della sua meravigliosa Creazione. 

Imagine consolante, ma velata da un augusto Mistero: Imagine 
consolante , ma chiusa al superbo Gentile , nascosta al materia- 
le Giudeo, aperta solo al Fedele, sebben con un velo di mise- 
ricordioso sublime arcano ; onde il Fedele apprendesse , che quan- 
to sta scritto nel divin Libro , a nostro insegnamento sta scritto: 

Qiijeciimquc scripta siint , ad nostram Doctrinam scripta siint . AdRom. 15. 
Ma questo arcano medesimo penetrato da’ Padri, snocciolato da’ v. 

Dottori della Chiesa , nell’ atto che cagiona 1 ’ allegrezza del Po- 
polo Cristiano, formerà questa sera il soggetto del nostro lieto, 
e confortatore Ragionamento. 

Senza dunque punto noi discostarci da quel primo Capo del 
Libro , che dell’ augusto nostro Redentore augustamente ragiona : 

Jn Capite Libri scriptum est de me , disegnando col nome di Prin- 
cipio il divino Figliuolo : In principio , hoc est , in Filio crcavit 
Deus Coelum, et Tarami senza, dissi, scostarci da questo primo 
Capo dell’ adorato Volume, noi vi troveremo nuovamente fitta 
menzione non solamente di Cristo , ma eziandio del Cristiano , 
e del Cristiano eletto , e destinato alla Magion delle Stelle , a 
vergogna eterna degl’ Increduli , e dei Deisti , i quali , vantan- 
do d’intendere, nulla intendono , a confusione immortale de’ cie- 
chi Ebrei , i quali , avendo innanzi lo splendore di sì gran Li- 
bro , amano più le tenebre , che la Luce . 

Or eccovi le Parole , che formano la materia al nostro Ser- 
mone : Dixit etiam Deus: Producant Aqiiae Reptile animae viven- Genes. cap. 
fis , et volatile super Terram. Disse ancor Dio: Producansi dal- *. v. ao, 

b 2 



Il 

le acque i Pesci , e i Volatili j e dalle acque ambedue ricono- 
Ord. Caje- scano la propria nativa origine . Pretesero qui alcuni Ebraizan- 
tan.mCenes. ^ andasse già così inteso il Libro divino; attesoché 

secondo essi , standosi attaccati al testo Ebraico , questo venga 
a dirci tutt’ altro con queste parole; Producanf Aquae ReptiU 
Animile viventis -, et Volatile volet super Ter^m: Nascano i soli 
Pesci dalle acque; e sulla Terra voliti gli Wigelli , Quando pe- 
rò a tal sentimento non si opponesse, che la Volgata, bastereb- 
be essa sola a tome d’ ogni dubbiezza , per credere senza tema di 
errore , che così gli Augelli , che i Pesci , dalle sole acque ripe- 
tano il nativo loro principio . Ma a sedare qualunque animo ti- 
tubante si aggiungono l’ Arabico Testo , e la Version de’ Settan- 
ta ; dicendo 1 ’ uno : Volle Dio , che dalle acque i Pesci sorgesse- 
ro , ed i Volatili , e scrivendo l’ altra : Producano le acque i Retti- 
li , ed i Volatili . 

S. Cyrill. A. A questo , vero ad un tempo , c per ciò , che poscia ne in- 
Ifx. I. I. Già- feriremo , consolator sentimento, fa eco la schiera de’ Santi Pa- 
jihiror.in Gc- dri , fra’ quali spiccano Cirillo Alessandrino , Giovan Crisosto- 
mo, Giovan Damasceno . Ma Basilio, Ambrogio, e Agostino, 


ncs, 

colori insinuano sovr’ altri la verità di tale misteriosa 
Gene*, Creazione . Così in fatti va il primo tra se divisando: Ciir or- 
S. Jo. Da- tumexaquis volucribiis quoque , ut Aquatilibus praat ititi A che mai 
JB8JC. lib. a. la Mano Creatrice die un cgual nascimento dalle acque ai Pc- 
sci, e agli Augelli? Quoniam ( egli risponde ) quoniam Volatilibus 
«i'j y ' ui Aquatilia Consanguinitas quaedam est: Chiara n’è la ragione, 
da che una certa consanguinijà è fra i Pesci, e' gli Augelli : Nani 
( egli prosieguc ) Nani uti Pisces aquam secant agitatione pinnaruni ad 
ulteriori! progredientes, caudae vero niotationeflcxuosos ac rectos motus 
et impetus sibi gubernantes , sic idem in Volucribus conspicere licct , 
quae per aerem pennis similiter natant : quare cimi una sit utris- 
que communis Conditio , Jpsis ajjìnitas ex aquaruni generatione tri- 
buta est . Conciosiachc come i Pesci secano l’ onde , e in alto sor- 
gono colle penne , c i flessuosi , e retti moti governano colla co- 
da , così avvien degli Augelli , che, colle ali in certo modo no- 
tando, l’aria dividono in guisa, che, essendo fra gli uni e gli 
altri una certa affinità , giusto sia , che dalla stessii sorgente ri- 
petano il proprio principio. Qnindi conchiude Ambrogio collo 
S. Ambroj- stesso argomento: Non immeritò igitur quia de aquis Geniis iitrum- 
Mrxanicr.lib. producitur , natandi proprietas utrinque suppeditat. Qual mera- 
5. c?p. lAi viglia c dunque, se, notando così gli Augelli, che i Pesci , ab- 
biano dalle acque il medesimo nascimento ? E meglio ancora 
S.Aug.ileGcn. Agostino , dicendoci : Proindè scienter Spiritus Dei ex aquis dicit 
^ producta volatilia , quorum Natura bipartitimi locuni sortita est, in- 
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ferìorem scilket in linda labili , superioreni vero in aura flahili : illitm 
deputatimi Natantibus : istum volaiitibiis , Perciò ( egli dice ) Per- 
ciò lo spirito divino ci accerta essere dalle acque i Pesci sorti , 
e gli Augelli, dando nel basso l’onda labile agli uni, nell’alto 
l’aura flabile agli altri: ai Natanti l’una, l’altra ai Volanti. 

Mosso infatti da tal ragione l’ immortale Patriarca de’ Mo- 
naci in Occidente, non contraddisse a’ suoi Figlj nelle Castimo- 
nie da Lui prescritte , le carni de’ lievi Augelli : non già , come 
sognò qualcheduno , perche tai carni credesse più atte allo sto- 
maco , onde meglio sostenere l’ ingiùnte veglie ; ma perchè gli 
Augelli credette della stessa natura de’ Pesci unicamente dotati . 

Al sentimento di tanti Padri forma una corona ben degna 
la opinion della Chiesa , la quale tutto giorno và ripetendo fe- 
stosamente quell’inno, che stabilisce una si vera sentenza:* 

Magnae Deus Potentiae , 

Qui fertili natos aqua 
Partim demittis gurgiti , 

Partim levas in aera : 

Denicrsa lymphis imprimens t 
Subvecta Coeìis erigens ; 

Ut stirpe ab una prodita 
Diversa repleant loca , 

Dio di possa indicibile , 

Che i nati d’ onda fertile 
Parte profondi al gurgite. 

Parte sollievi all’aere: 

Gli uni agli acquosi vortici. 

Gli altri ai celesti spazii , 

Acciò una stessa origine 
L’ onda riempia , e l’ aria . 

Ma ove va a parare (dirà qui qualcheduno) sì ambizioso 
Sermone? Era troppo necessario questo Preambolo , Figliuoli miei 
dilettissimi , per recar luce a quel consolante Mistero , che ora 
sono per disvelarvi . E che altri sono mai questi Pesci , che han- 
no vita nelle acque , che altro mai questi Volatili , che sorgo- 
no dalle acque alle sfere , che altro son , che i Cristiani ? E da 
quale altro principio ripeter possono i Cristiani la felice loro 
esistenza , che dalle acque vitali del santo Battesimo , dove j ge- 


nerati da onde si salutevoli , diventano volatili fortunatissimi per 
poggiare'alle sfere? Ma che sto io qui parlando de’ Cristiani ? 
Questo Mistero sì augusto non tocca loro, che per metà; giac- 
che Cristo Redentor nostro vien figurato dal Pesce: di questo 
Tipo ei compiacesi , di questa figura si vanta , di questo no- 
me si gloria, con questo nome egli vuol essere significato. 

Di fatti Figliuoli miei dilettissimi tutti i Padri della Chie- 
sa , così Latini , che Greci sotto questa Greca parola «kts 
AV it/ii/s ( la quale altro non vuol dire , che Pesce) non altro chia- 
mano Tutti , nè altro intendono di significare , che il nostro 
divin Salvatore. 

Ha così alte, e così sagre le sue radici questo augusto si- 
gnificato , che noi fino ne’ primi Secoli della nascente Cristiani- 
tà ne troviamo la venerata sua origine . 11 celebre infatti osser- 
vatore delle Cristiane Antichità Marco Antonio Boldetti , il quale 
invecchiò nelle Romane Catacombe , e produsse alla luce le sue 
&mose Osservazioni sopra i Sagri Cemeteri dell’antico Cristia- 
nesimo, più volte ci avvisa di aver rinvenuti ne’ Sepolcri dei 
Boldett. O j- primi Fedeli diversi Pesci di cristallo quivi incastrati, ondesi- 
serv.de'Sagri gnificare il nome di Gesù Cristo, e la professione di Battezzati: 
Ccmet. pag e niente è più adatto a significare tal verità, quanto ciò, che 
avverte Clemente Alessandrino , il quale ci narra , che i sigilli 
più cari , e prediletti fra primi Fedeli , erano la Colomba , ed 
il Pesca: Sunt autem nobis SignacuLi Columba , vel Piscis. Dalle 
quali cose rimane chiaro , che il Pesce simbolo era già di Cri- 
sto , e do’ Cristiani al primo nascere della Chiesa. 

E di vero fu già d’opinione il Niccolai,che fosse ne’ pri- 
mi Secoli della nascente Chiesa proibito a’ Fedeli il pronuncia- 
re il Nome di Gesù Cristo ; e che perciò essi , onde significar- 
lo , si valessero di questa greca parola ixers , cioè Piicis , e 
Johan. Nic- con tale parola Gesù misteriosamente significassero : Christianis enini 
Sigli» ( così egli ragiona ) Chrisfidnis enim a Tyrannis , et Ethnkis Im- 
fcratoribus prohibitum erat Christum fwjìtcri , et Nomea suum pro- 
ferre ; quare Jìnxerunf Nomea ix«r; quo Christum vocabaat : Im- 
perciocché , egli dice, da’ Pagani Imperatori , e .Tiranni , era in- 
terdetto non tanto il professare , quanto ancora il nominare Ge- 
sù Cristo ; il perchè i Cristiani novelli il greco nome uiPire , o 
sia Pesce , pronunciarono , col qual nome Gesù Signor nostro 
significavano . 

Ma con buona pace di sDdotto Scrittore non solamente io 
non posso aderire alla di lui opinione , ma non posso altresì 
francamente non afiTermare essere un tal sentimento , quanto con- 
trario alla Storia , tanto alla primitiva Cristianità ingiurioso . 
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Conciosiachè per quello , che alla Storia ha riguardo , niente è 
più falso di tale sognata opinione . 11 Boldetti , il Marangoni , 
il Bosio, il Sevcrani, T Arrighi , il Maflei , il Fabretti,e sovra 
tutti il Bonaroti , il distruggono , lo smentiscono. Anelli, Gem- 
me , Carnei , Cristalli , Bicchieri , Lucerne , Patere , Marmi , Sepol- 
cri , ad ogni passo hanno fra le rovine delle Cristiane Anti- 
chità o smaltati, o sculti, o effigiati, od impresisi il nome, o 
il volto , o la Croce di Gesù Cristo ; e sto per dire non avervi 
Monumento Cristiano, che non abbia il greco Digramma del 
Sigjjor nostro . 

Ma oltre la Falsità , che contiene un tal sentimento ( di dot- 
to per altro ed erudito Scrittore ) ri ha 1’ ingiuria , che reca al 
carattere di que’primi,e più forti Eroi della Chiesa . Impercio- 
chè chi è che non sappia , per quanto anche siasi delle Antichi- 
tà Cristiane digiuno , quanta fosse la intrepidezza , e il coraggio 
de’ primi Fedeli , per non solo affrontare , ma incontrare ezian- 
dio , e provocare per il nome di Gesti Cristo la morte ? Qual’ 
avvi tra noi , che ignori , con qual ardore la loro Fede ostenta- 
vano , il loro Dio confessavano , fino a romper gl’ Idoli , a ro- 
vesciare gli Altari , a sputar sulle vittime , e su i Sacerdoti ? E 
dopo ciò dovrà dirsi col Niccolai, che que’ campioni fortissimi 
della Chiesa per sola tema de’ Cesari , e de’ Tiranni avessero a 
vergognarsi di pronunciare il proibito Nome di Gesù Cristo , e 
fra loro perciò un Gergo inventassero , e colla imaginata parola 
del Pesce si avessero a intendere ? quarc jìnxcrunt nomea ixeirs 
quo Christum vocabant'? 

Mi perdoni un tanto Scrittore . Più nobile origine per si- 
gnificar Gesù Cristo , e i suoi Fedeli , ha la misteriosa parola , 
e Figura del Pesce, o sia il Greco ixors. S. Agostino colla v'ce- 
mente acutezza dell’ africano suo ingegno escogitò una ragione 
per la quale a Gesù fu dato fin dalla più remota antichità il 
mistico nome del Pesce . In questo mistico nome. Egli dice.vien 
Cristo significato , perchè nell’ abisso della nostra mortalità , co- 
me in vortice d’ acqua profondissimo vivo Gesù rimase , cioè 
senza peccato Ichthys , in quo nomine mystid intclligitur Christus , co 
quod in liujus Mortalitatis abysso , vclut in aquarum profiinditate 
vivus , hoc est sine Peccato esse potucrit : ma questa opinione a 
mio senso , anziché solida , può ravvisarsi soltanto ingegnosa . 

San Prospero prende qui un’ altra strada , e riflette , che Ge- 
sù Cristo saziò dise.stesso nel lido i Discepoli , e a tutto il Mon- 
do si ofi'erse Pesce ; giacche a di Lui senso gli Antichi interpre- 
tarono la parola Pesce in Latino per Gesù Cristo , raccoglien- 
dolo dai versi della Sibilla : ecco le sue parole : Sutians ex sci- 
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VroxvUi\on.8c pso in littore Discìpulos , et toti offcrcns se AJundo Jchtht/s ; namqttc 
IVxd I^isceni sacris literis Ahjorcs nostri interpretati sunt ex 

c5’P-39* billinis versibus colligentes . Ma^iami pur lecito il dirlo : s’ ingan- 
nò anche S. Prospero: giucche lasciando ya re la questione del- 
la vera , o supposta esistenza delle Sibille , non è certamente ve- 
ro, che la Interpretazione , dalla voce /cA/Zii/s derivante , ripeta la 
propria origine dai versi della Sibilla : questa interpretazione sta 
nelle viscere della greca stessa parola ixwr; : questa venerata voce 
. è , dirò così , gravida di questi augusti nomi Jesus CIvistus Dei 
niius Salvator , e tutti li contiene dentro se stessa . , 

Toccò il punto qui S. Ottato Milevitano , scrivendo contra 
Parmeniano: egli infatti ci dice, che questa parola Pesce secondo 
il greco vocabolo ixwts contiene in ciascuna sua Lettera la schie- 
la di questi nomi santissimi „ Jesus Christus Dei Filius Salvator „ 
S. Opt. Mi- ecco le sue parole : Hiijus Piscis nomen secundiim appcllationcm grac- 
con'^raParme- no/7«'/Jc per singulas literas turbain sanctorum nominum 
continet Ichthys , quod est Latine : Jesus Christus Dei Filius Salvator . 

Infatti questo Greco vocabolo dots è composto di cinque 
let;ere i iota , x chi , & theta , t ipsilcui , e s sigma , delle quali 
ciascuna è la lettera iniziale de’ santi nomi indicati : la pri- 
ma I iota indica ihsotS ; la seconda x cM indica xpììtos : la 
ter^a o theta indica &r.crc : la quarta t ipsilon indica tios ; la 
' quinta s sigma indica Sothp ; onde accozzando le iniziali let- 

tere tutte di questa greca parola ixers ne risultano in Greco 
gli augusti Nomi ihiots xpiìtos ©eoi' tios a uthp, che suonano nel 
Latino Cìuistus Dei Filius Salvator, 

Fxeo dunque perchè nel Pesce l’ adorabile nostro Redentore 
viene dalla più remota Antichità misticamente simboleggiato : ec- 
co perchè del Pesce tanti sagri Monumenti troviamo nelle Tom- 
be de’ Martiri , ne’ Conventicoli de’ primi Fedeli, ne’ loro Sarco- 
fagi c fino ne' lor Triclini : ecco perchè ne’ sagri Cemeterj troviain 
cesi spesso col suo Pesce effigiato Tobia , secondo che ne av- 
Bohkiilpsg, visano gli eruditi Raccoglitori delle Antichità Cristiane : nel qual 
*9®* Pesce con mirabile consenso i Padri della Chiesa riconoscono Ge- 

sù Cristo. Quel Pesce ^dice Agostino ) che vivo ascende dal Fiu- 
me a Tobia, non altri è che Cristo, il quale colle viscere dal- 
g la Passion tormentate, ha posto in Riga il Demonio, e colla a- 

flc SS. A^t! marezza del gustato fiele ha data ai Ciechi la luce : Fst Christus 
IVtro 5c Paul. , qui ad Tohiam ascenJit de flumine vivus , cujus jeeore , 

scrm. 4* pcr Passioner?i assato fugatus est Diabolus , et per amaritudinem Fel- 
S.Opt. Mi- lis afflatus est Caccus ; col quale mirabilmente si unisce Ottato 
Icvit. lib. I. Milevitano , dicendoci non altro signiiicarsi , che Gesù Cristo per 
contra Parni. quel tal Pesce , che si legge preso nei Tigri , il cui fegato Siil- 
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va Sara, e il cui fiele dà la luce a Tobia : C/im/KJ intcUigitur per 
Pisani , qui Lgitur in Tigridc l'iuminc prchmsus , Cujus Pel , et 
Jeeur , tulif Tobias ad tutclain Foeminac S'arae , et ad illiiniinatio- 
neni Tobiae non videnlis . 

Dopo queste cose tutte facile diventa lo spiegare il Miste- 
ro difficile , contenuto nel primo Capo , di cui trattiamo , del 
Genesi , dove della creazione de’ Pesci ragionasi , Cerca infatti 
Agostino curiosamente perche Dio Creatore nell’ Opera sua me- 
ravigliosa , dopo aver tanti viventi dal nulla tratti , i soli Uo- 
mini benedicesse, i Pesci, c gli Augelli ; c varie congetture ne 
arreca. Ma chi non vede, che due sono di tale Mistero le più 
vere cagioni ? Conciosiachè prefigurando il Pesce il Divin Figliuo- 
lo , meritava fin da’ primi momenti della Creazione incffiibile le 
benedizioni della destra Creatrice : e così pure venendo il Popolo 
Cristiano prefigurato dagl’ Augelli , e dai Pesci meritavano que- 
sti due Tipi nella benedizione del Dio Creatore un tratto delle 
divine Misericordie . 

Che i Cristiani difatti fino da’ primi giorni della Chiesa na- 
scente fossero Pesci nominati , riconosciuti , rimarrà chiaro , sol che 
rifl ertasi , che , trovando i Cristiani nelle acque la vera vita , giusta- 
mente Pesci debbono nominarsi . Quindi Tertulliano esclamando 
andava con tai parole: Noi Pescetti , secondo Cristo , nasciam 
nell’acqua, nè altrove già, che nell’acqua, vita ritroviamo, c 
salute : Nos Piseieuli , secundiim Jesum CnrisUini , in aqua nasci- 
mur , nec aliter , quam in aqua , salvi suniiis . 

La stessa Incarnata Sapienza in noi battezzati , e fedeli, non 
ravvisa , che Pesci atti all’ Apostolica Pescagione , allorché voi-* 
to a’ Discepoli disse Loro : Faeiam vos fieri Piseafores Uominitni ; 
ed ecco perchè il diletto Sigillo de’ primitivi Cristiani era il Pe- 
sce ; non altro quelli nel Pesce scorgendo , che se medesimi nel- 
le acque rigenerati , e il divino loro Maestro , che sotto tal no- 
me si compiacque di venire prefigurato . 

Ma perchè la Sapienza immortale nella propria Creazione 
non solamente della natura medesima i Pesci fece , e gli Augel- 
li-, ma eziandio da quelle acque, ove pose i Pesci, innalzò al 
Cielo i Pennati; perciò eccoci all’ ultimo discopriincnto di Mi- 
stero sì consolante , e sì augusto . Non altro esso in fatti prefi- 
gura ,' che le Cristiane Creature, le quali, nate Pesci nelle on- 
de Battesimali , si alzano quinci dalle acque alle Stelle colle ali 
della Carità , e della Fede . In tal guisa si espresse felicemente 
Girolamo a noi dicendo: Priinum de aquis quod vivit egreditur , 
et Finnafos fiddes de Terra ad Coelum levar. 

Avvertiamo però bene. Figliuoli miei dilettissimi, per sa- 
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Jutare nostra istruzione , che , prefigurati venendo noi Cristiani 
fin dalla prima Creazione dagli Augelli , e da’ Pesci , un gran- 
de avvertimento ci vien dato da Figura cosi espressiva . Siamo 
di vero noi Cristiani Pesci, cd Augelli. Ma che? Tutti i Per- 
fetti sono Cristiani , ma non tutti i Cristiani sono Perfetti . T at- 
ti i Cristiani son Pesci , perchè tutti dalle onde Sagre del Batte- 
simo generati ; non tutti però sono Augelli , perchè , non in- 
fùimmati dall’ ardore della Carità , e della Fede , si rimangono 
torpidi nelle acque , e non sollevano il volo alle sfere : Clirisru- 
norum (dice Tertulliano) Alii imperfccti per Pisces , alii Perfecti 
per Aves signifienfi: Hi duabtis pennis Fidei , et Charitatis , inCoe- 
lum feruntur . De’ Cristiani altri sono imperfetti, e sono significa- 
ti da’ Pesci ; altri perfetti , e significati son dagli Augelli : questi 
dalle acque, ond’ebber co’ Pesci la stessa origine, alzano in al- 
to il volo , e poggiano fortunati alle Stelle . 

Ah , Figliuoli miei dilettissimi : Vorremo noi esser sempre 
Pesci, sempre semplici Cristiani , sempre freddi nell’ acque? E 
non vorremo noi , animati dal fuoco dell’ amore divino , della vi- 
vida Fede , porre al dorso le penne , e volgerle al Paradiso ? Ah , 
sì. Figliuoli miei dilettissimi ; Chi di tal fuoco si accende, pre- 
sto diviene la fortunata Colomba , che si solleva alle Stelle . Di- 
venendo noi dunque felici Augelli , cioè perfetti Cristiani , ci al- 
zeremo al Cielo felicemente : non toccheranno le nostre ali la ter- 
ra ; schiveremo noi anzi ciocché punto sappia di terra : di que- 
ste caduche , terrene cose ci serviremo noi più per sovvenire alla 
necessità , che per secondar l’ appetito : le useremo più con mo- 
destia , che con affetto : voleremo senza fatica , o soave sarà nel 
volar la fatica , perchè soave è il giogo di Gesù Cristo , e lieve 
il suo pcsoi anzi non sarà peso a chi il porta, ma sarà penna a 
chi vola . 

Adorato mio Redentore ! Voi , che colla divina Presenza vo- 
stra avvivate la speranza di questo Popolo fedele, e a Voi caro: 
Voi, che Io avete nelle acque salutevoli rigenerato , Voi ora dalle 
acque sollevatelo , Voi colla preziosa ineffàbile grazia vostra quelle 
ali somministrategli , colle quali , abbandonando le basse terrene 
cose , il volo spicchi fortunatissimo verso la Patria immortale . 
£ cosi sia . 
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SERMONE ni.’’, 

Gesù, prefigurato in Adamo . 

Dal Genesi Cap. I, Vers. 26. 


na scena deliziosa consolatrice , un divino 
spettacolo confortatore , le divine Pagine 
offroìio a noi questa sera nella ineffabile 
Creazione di Adamo : Ineffabile certa- 
mente , se venga T Opera considerata in 
se stessa , più ineffabile mille volte , se si 
consideri il misterioso significato , che 
racchiude in se la grand’ Opra immortale . Conciosiacchè se io 
mi pongo a ponderare in se stessa la Creazione di Adamo, in 
comprenderne l’ alto artificio , povera diviene la mente , e l’ animo 
s’ empie d’ insolita meraviglia . Quando in fatti delle prime create 
cose apro io il divino Volume , non posso non esser preso da un 
sagro orrore , mirando , che Moli mille, e mille volte maggiori 
di questa Terra , escono in un baleno dal nulla , nè costano al 
Nume, che. urei parola. Facciasi il Firmamento , Egli dice,fac- 
ciansi gli Astri , e la l.uce : Fiat jìnnamentum , fiat /mx , fiant 
Luminaria ; e fatti sono in un punto : et facta est Lux ; et faetuin 
est ita . Dividasi il Mar dalla Terra : sorgano Rettili , Pesci , 
Augelli , Balene , Rinoceronti , Elefanti : per vederli , non basta 
che il dirlo : Ipse dixit , et facta sunt . Grandi sono in vero , ma 
nude , ma semplici a un tempo queste parole , che possono an- 
zi dirsi men parole , che cenni ; non pendendo , che da una 
mossa di volontà Creatrice. Or se non. costano, che una paro- 
la , Moli sì immense ,, sì formidabili : se il Sole , e le Stelle , 
cioè tanti altri Soli infiniti , al cui confronto non può sembrare , 
che un Pomo la nostra Terraquea Mole, escono dal nulla ad 
un fiat ; chi di noi sarà ardito poi di pretendere , che un pun- 
to appena divisibile , come Adamo , debba valere più d’ una 
nuda parola, più di un semplice Fiat, all’ immortai Creatore? 
Or vedete ad ogni modo. Figliuoli miei dilettissimi , qual di- 
vario di Forinola , qual diversità di parole . Non dice già il 
Nume : Fiat Homo -, ma che mai dice ì Facianitis Hominem ; nè 



Cen. cap. i. 
V. 2. 6 . 14. 


Ps. 148. V. 5. 


Gcncs. cap. 
I. V. 26. 



ciò gli basta , ma aggiunge ; ad Imaginem , et similifudimm No- 
strani. Qual nuova, qual insolita Frase è mai questa? e quale 
sì alto senso racchiude, che uopo siavi d’opre e di senno , di 
consiglio e di mano? e che, non una, ma più Persone interessi 
N Creazione dell’Uomo? Faciamus Hominem? Cessi però( dice 

Or. 38. qui jj Nazianzeno) la meraviglia; giacche nell’ Uomo Dio creò 
un altro Mondo, e formò un Re Terreno, che alle altre opere 
Genes. ibid. tutte di questa terra presiedere doveva : Et praesit Piscibus Ma- 
ris , et Volatilibus Codi , et Bcstiis Terrae ; ben degno essendo di 
presiedervi questo Terreno Re , come quegli , che l’ Imagine por- 
tava del Re Celeste : ad Jmaginem , et similitudinem nostvam . 
HomU 8 Crisostomo ) lo stupore ; giacche 1 ’ Uomo le cose 

i.Gcncs*” visibili avanza d’onore, di dignità, per Lui create es- 

sendo le cose visibili : per Lui fatto fu il Cielo , il Mare , la 
Terra , il Sol , la Luna , le Stelle ; per Lui furon fatti i Giumen- 
ti , gli Augelli , i Rettili , gli Animali : Homo enim inter visihilU 
omnia dignitate praecellit , propter quem condita sunt liaec omnia , 
Coelum , Terra , Mare , Sol , Luna , Stdlae , Reptilia , Jumenfa , 
Brutaque ammalia omnia . 

Ma perche il Primo nella digniù è poi l’ Ultimo nell’ordi- 
ne della Creazione ? Perchè chi tutte le create Cose sormonta , a 
tutte le create Cose vien dopo? Perchè l’ordine stesso, e la dice- 
volezza richiede , che , dovendo un Re far l’ Ingresso , ornata 
trovi già la sua Reggia; sicché dovendo l’Uomo a tutte le crea- 
te Cose star sopra , trovarle dovea già disposte al primo suo 
Ingresso su questa Terra. Qual meraviglia dunque, se unatant’ 
opra interessa i divini Consiglj , Faciamus Hominem ? e le tre Per- 
R«urr^C sone interessa dell’ augustissima Triade : Omnia ammalia unover- 
cari. 8*^' • Homo vero et voce , et manu , et Trinitatis Consilio . 

Tutte le altre Cose visibili erano create per l’Uomo, ma 1 ’ Uo- 
mo era creato per Dio: Una sola parola, un solo Fiat, bastava 
dunque per l’ altre Cose; ma l’Uomo, Signor delle Cose, esser 
Trrtull.ibid. doveva dair immortale Signor fabbricato : Formavit igitur Deus 
Cen. a. v. 7. Hominem de limo Terrae . O Limo fortunatissimo pel solo con- 
, tatto dell’ archetipa Mano! Limo tante volte onorato , quante 
fosti o tocco , od acconcio , o dedotto , o sminuito , o formato : 
Tertul. ibid, Limus satis beatus , etsi soliimmodo contactus : itaqu^ toties hono- 
ratur , quofies Manus Dei patitur , dum tangitur , dum decerpitiir , 
dum dcducitur , dum ejjìngitur . 

Che van qui dunque dicendo i perfidi Ebrei ? o i più per- 
fidi ancora stoicissimi Antitrinitarj ? Che delirj vanno Essi so- 
Genes. cap. gnindo nello spacciare , che le parole : Faciamus Hominem sia- 
T.v. 26. no da Dio dirette ad un Angelo, o ad un Arcangelo? Che va 


S.Jo.Crysoj. 
Homil. §■ ia 
Cenes, 


qui bcsteoimiando il Rabina Abati Esra , dicandaci : LoquiUtr J" 

Deus ad Angclos Fadamus Hominem. E dove ha Dio detto, che pj». jg". 
gli Angeli alla creazion delle cose presenti fossero , e quel che ' ^ 
c più aiutassero il Creatore? Insania è questa, e impudenza . 

Non è degli Angioli il dare al Nume Consiglio , ma servirlo 
cd assisterlo : Non est ( dice il Crisostomo ) , Non est Angelorum 
consilium dare , sed assistere , et ministerium adimplere . 

Da giusta dunque ragione raccogliesi , contra gli Ebrei , e 
contra gli Antrinitarj tutti , essere dalla divina Scrittura le tre 
auguste Persone introdotte , come fra se stesse deliberanti la Crea- 
zione di Adamo ; Optimo igitiir jure ex integra Orationis Serie , to- Villenier. de 
tiiisque Seripfurae Consensu adversus quoscumque Antitrinitarios col- Imagine Dei 
ligimus tres Deitatis Personas , velut inter se confabulantcs , de “'l Gencs. c. 
pracstantissimo Creationis Opere hie introduci. E a chi altri difatti • 

rivolte sembrano quelle parole del Nume: Fadamus Hominem, 
che a quel Figlio Unigenito, a quell’ ammirabile Consiglierò, 
che del Futuro Secolo essere il Padre doveva , e Principe della 
Pace ? Quis igitur Hie ( dice il Crisostomo ) Quis igitur Hic , ad quem S. Jo.Crj-sojt. 
inquit : Fadamus Hominem : quam ille admirabilis Consiliarius , Po- • • 

tens , Princeps Pads , Pater futuri Saeculi , Unigenitus Dei Filius ? 

Infinico fu dunque l’amor del Nume verso dell’Uomo, se 
nel crearlo mostrò tanto consiglio ; non gii che Dio di consiglio 
abbia duopo, ma perchè appunto il mostrarlo significasse questo 
suo amore . Disse dunque Fadamus Hominem Chi molto più fe- 
ce per 1’ Uomo : disse Fadamus Hominem Chi non perdonò all’ 

Unigenito suo Figliuolo per 1’ Uomo: Unigenito Filio suo non pc- ^Ad^m. c» 
perdt : tlisse Fadamus Hominem Chi col resuscitarci con Cristo **' 
ci destinò alle Sedi beate : Conresusdtavit , et consedere fedt nos Ad Ephes- 
in Coclestibus in Christo Jesii . • o. v. &• 

Benefica dunque , meravigliosa fu sempre mai la Creazione 
di Adamo considerata in se stessa : ma quanto più meravigliosa , 
e benefica verrà da noi riputata, quanto più diverrà essa inef- 
fabile se pongasi mente al misterioso significato , che in se rac- 
chiude la grande Opra immortale? Se noi troveremo in Adamo 
dipinta , contemplata , ed espressa la Figura di Gesù Cristo ? 

Non cesserà tosto allor lo stupore in sentire: Fadamus Hominem? 
in vedere all’Uomo sì raro onor compartito, se in quest’ Uomo 
era dalla Deità prefigurato il Salvator della Terra? 

Credetemi Figliuoli miei dilettissimi, che nell’ antico Te- 
stamento ad ogni passo effigiato noi troverem GesùCtisto. Ah 
dove io non sottintendo Gesù ( diceva Agostino ) sapor non S. Augusti- 
trovo nella vecchia Scrittura : leggansi pur tutti i Profetici Li- nus Traft. 9. 
bri : non intesovi Cristo , qual cosa piu inetta , od insipida ? 
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Sottintendivi Cristo; ed ecco un sapor che ristora, uno spirto 
che inebria , un ardore che accende : Non sapit vetus Scripfura , 
nisi Christus in ea intelligatur : ìege omnes Libros Prophetkos : non 
intdlecto Christo , quid tam insipidum , et-fotuiim invcnics ? Jntel- 
lige ibi Christum ; non solum sapit quod legis , scd ctiam inebriat . 

Or meco venite colà nel Campo di Damasco , Figliuoli 
miei dilettissimi , a mirare la più bell’ opra , la più sublime 
futura del Creatore: mirate il Nume occupato nella grand’ o- 
pra ; vedete con qual arte , providenza , e consiglio , gli umani 
lineamenti di rosso limo ei conduce : Formavit Deus Hominem de 
Genes. o. 7- Limo ferme : Ma perchè mai tanta cura ? tanto artificio ? Ce ne 
Tertull. de assegna la ragione Tertulliano : Quodeumque Limus eyprime- 

Re,urr. Carn. bafur , Christus cogitabatur Homo futurus . 

cap. 5. Mirate infatti , che al Figlio si volge il Nume, e gli dice; 

Facciamo l’Uomo a nostra Imagine , esimiglianza : Ecco l’Uo- 
mo formato giusta l’ Imagine divina , cioè di Gesù Signor Nostro ; 
giacché r unico fu Gesù Signor Nostro a non riputare rapina il 
rassomigliarsi al Dio della gloria . Così adunque quel Limo 
r Imagine allor vestendo del venturo Messia , non tanto Opera 
fu di Dio, quanto di Dio Pegno, e Figura: dd Jmaginem Dei 
’ ‘ ■ fecit Illum , seilicct Christi . Et sicut sermo Deus , in effìgie Dei 

constitutus , non rapinam existimavit pariari Deo , ita Limus llle , 
jam tum Jmaginem induens Christi Futuri , non tantum Dei opus 
erat , sed etiam Pignus . 

Quello però , che in Adamo più chiaramente ci mostra il 
Salvator della Terra , dalle parole proviene , che nel terrestre 
Giardino scagliò Dio sul maledetto Serpente . Hai tu corrotta 
(egli disse) la mia più bella produzione? l’hai tu ingannata ? 
r hai tu a morte condotta ? Or bene , da che tu ciò hai fitto , 
porrò io guerra mortale fra te , e il seme di Adamo; e questo 
Cene», cap. seme a te schiaccerà la testa orgogliosa: Inimicitias ponam inter 
3, v. ij. te, et semen Illius : Ipsum conterct caput tuum . E chi altro è que- 
sto seme, che il capo schiaccerà dell’orrendo Dragone, se non 
Gesù Sig. Nostro , prenunciato da Dio fin colà nel terrestre 
Giardino? 

CrysoJtom. Senza che feccia ostacolo il leggersi : Ipsa conterct in vece 
Hom. 17. in à’ Ipsum nella Volgata Lezione; giacché oltre il leggersi Ipsum 
Ccn.lren.lib, nel 'festo Ebreo, e nel vecchio Latino, Ipsum leggono ancora 
C ’ Crisostomo , Cipriano , e Leone . In oltre volendosi an- 

a^'adv' Jud! Lpsa , e riferire a Maria l’ atterramento del Drago in- 

LeoSertn.ai. female , non può riferirlesi , che come a una materiale cagio- 
hoc est a. de ne ; non essendo venuta , che da Gesù , che dal secondo Cele- 
Nativ. Domi- ste Adamo, la Vittoria dell’ Inferno , e la salute del Mondo . 
ni cap. 1. 


Digitized by Googl 


. . 23 

Quindi il Magno Leone , attenendosi alla vccclùa Latina Lezio- 
ne, questo secondo venturo Celeste Adamo ci mostra negli stes- 
si principi della Creazione Trionfator del Serpente: Deus Omni- ' 
potens preparafii renovandis morfalibus suae pictafis remedìa infer 
ipsa Mundi primordia praesignavit , denunrians Serpenti futuruni se- 
rnen Mulieris , quod noxii capitis elationem sua virtiife contereret , 

Christum scìUcet , in Carne venturum , Deum , Ilominemque significans ^ 

Che se Adamo non avesse in se stesso ravvisata T augusta 
Figura del venturo Salvator della Terra , come avrebbe avuto 
Egli mai l’ardir temerario di chiamar Èva sua Moglie- de’ Viven- 
ti" la Madre ? Et vocavit Adam nomen iixoiis suae Heva , eo quod Genes.^cap. 
Mater esset cunctorum Viventiiun . Non doveva quella , dopo l’in- 
corsa morte , venir da Lui più giuscamenté appellata : Mater 
cunctorum Moricntiuniì Non erano forse con essa a morte dan- 
nati tutti i Mortali? Non aveva Dio forse detto: In quocumqiie cenes. cap. 
die comederis ex eo , morte morieris'? Come dunque dopo il Pecca- a. v. 17. 
to , dopo tale infausta condannagione , dopo la incorsa morte , 
chiama Adamo sua Moglie de’ Viventi la Madre ? Adater cunefo-, 
rum Viventiiim ? Ah , Figliuoli miei dilettissimi , toltane la ra- 
gion del Mistero , Madre egli l’ avrìa chiamata de’ Morti ; Se- S. Irenacus 
clusà Ratione Mi/sterii ( dice S. Ireneo ) sedusà ratione Algsterii , 

Mater omnium Moricntium post lapsum appellata fuisset . Ma vede- 
va r Adamo Terreno un nuovo celeste Adamo , il quale non so- 
lamente doveva a nuova vita risuscitarci , ma quel, eh’ è più, 
ad una vita celeste, immortale: Conresuscitavit , et consedere fe- AdEphesìos 
cit nos in Coclestibus in Christo Jesii . cap. 2. v. 6. 

Sapeva Egli, che dal primo Uomo terreno sorger doveva il 
secondo Celeste: Primus Homo de Terra Terrenus , secundus Ho- Epìstol.i.ad 
. mo de Godo Coelestis , Sapeva, che Noi, i quali la Imagine por- Cor. cap. 15. 
tavam del Terreno , portata anco avremmo del Celeste l’ lina- 
gine : Sicut portavimus Jmaginem Terreni , portemus et Imaginem n,id. c. 16. 
Coelestis^, Sapeva, che questo secondo Celeste Adamo, esaltato v. 49. 
un di sull’ augustissima Croce , tutti gli Uomini trarre doveva a 
se stesso , tutti salvare , condur tutti seco alla celeste Gerusalem- 
me: Cum e X alt at US filerò a Terra, omnia traham ad me ipsum . Joan. 12. v. 

Vedeva Egli finalmente (e così consolavasi nel suo dolore,. 3 ®* 
così asciugava ad Èva le lagrime , così felice chiamava la stes-. 
sa colpa ) vedeva Egli con gioja , che in quel luogo medesimo , 
ove sepolte sarebbono le sue ossa , ivi un dì innalzato verrebbe 
il salutare Vessillo, il segno della Vita, il Trofeo della Croce: 
rallegravasi , che ivi avesse principio il vivere , ove a morir 
cominciossi : Ut ibi vitae nostrae Primitiae loearentur , ubi fuenmt s. Ambr. lib. 
mortis exordia: Gioiva, che ove regnò la Morte, ivi Gesù èri- lo.in Evangj 
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gesse la. vita: Ubi Mors rcgnaverat , Jesum ibi trophacum erexisse; 
consolavasi Egli altamente , che , ove riposato Egli avesse il 
suo capo , sarebbe un dì posata la Croce ; che dal suo calvo 
Teschio prenderla nome il Calvario ; acciò ivi fosse il Capo 
deir umana Ucdenzione immolato , ove il Capo del condannato 
u man Genere verrìa sepolto; che ivi fosse innalzato il Metlico,' 
ove giaceva l’ Infermo ; che , dove eretto avea il capo 1’ umana 
Superbia , ivi lo chinasse la Divina Misericordia ; che il Sangue 
finalmente preziosissimo del secondo celeste Adamo, bagnando 
le ossa del Primo, lo redimesse, il salvasse; Ideo Cdlvariae Lo- 
curri dictum esse , quia Caput Ilurnani Generis ibi dicUur esse se- 
pultum , quia ibi erectus sitAiedicuSt ubi jacebaf A^rotus \ ut, ubi 
occidcret liumana Superbia , ibi se indinaret Divina A^isericordia ; 
et Sangiùs illc prefiosus etiani corporaliter Pulvcrcni antiqui Pecca- 
toris dum dignatur stillando contingere , redcmisse crcdatiir . 

Ma non finiscono già qui le consolazioni di questo Primo, 
e Grande Progenitor de’ Mortali . Conciosiachè non solamente 
Egli mira un venturo da se Adamo Celeste, ma scorge ancora 
un altro Mistero dal distaccamento, che sente farsi, dormendo, 
d’ una sua Costa dalla destra Creatrice: vede Egli edificar que- 
sta Costa; ma se coll’occhio ne scorge uscir Èva , coll’intellet- 
to ne mira uscire la Chiesa . E che altro significava il suo Son- 
no , che di Cristo la Morte? Tratta vien la Costa dal Lato di 
Adamo , che dorme ; tratto vien Sangue ed Acqua dal Lato di 
Gesù, che si estingue; E che altro son tal acqua , e tal sangue, 
che i Sagramenti della sua Chiesa ? Edifica Dio quella Costa ( giac- 
che di questo termine si serve il Libro divino; yPdijlcavit ) e Ge- 
sù .edificò la sua CIùesa . Volle Dio formar Èva di questa Co- 
sta , e la tolse dall’ Uomo, onde ne fosse l’unità commendata, 
e onde meglio figurasse l’unità della Gli lesa . E’ troppo su tal 
proposito felice di Agostino la penna di tale Mistero delinea- 
trice; „ Ut autem (die’ egli) ut autem in exordio Generis hu- 
mani de latere Viri dormieiitis costà detradà Foemina fieret, 
Christum & Ecclesiam tali Fado jam ttmc prophetari opor- 
tebat . Sopoi’ quippe illc Viri Mors erat Christi, cujus exani- 
mis in Cruce pendentis Latus perforatum est, atque inde San- 
guis , «Se Aqna profluxit , quae Sacramenta esse novimus , 
qnibus acdificatur Ecclesia ; nam hoc etiam verbo Scriptura 
usa est, ubi non legitur; Fonnavif : nonFin.rit: soA /Idificavit 
Eam in Mulicrem ; unde & Apostolus aedificationem. dicit Cor- 
poris Christi , quod est Ecclesia . Creatura est ergo Dei Foe- 
mina , sicut òc Vir; sed ut de \''iro fieret unitas commenda- 
ta , ut autem ilio modo fieret Christus , ut dictum esc , oc 
Eccicsia iinuvara est 
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Dorme Adamo, ond’Eva sia fatta; muore Gesù, onde si 
formi la Chiesa : Al dormiente Adamo esce Èva da un Lato ; 

Al morto Gesù escon dal Lato i Sagramenti della sua Sposa . 

E chi non vede qui chiaro , che in questi fatti non è che fi- 
gurato il futuro? Non ci dice forse 1 ’ Apostolo, che Adamo 
forma fu del fiituro? Chi non vede in Èva , in Adamo, un 
Arcano prestabilito? Chi nel fatto di quella Costa non iscorge 
un mistico senso? E che? Trarre forse Dio non poteva allo sve- 
glio Adamo dal Lato una Costa, e farne una Femmina? Temea 
forse Dio , che al distacco di quella Costa dovesse doglia sen- 
tirne Adamo, che uopo vi fosse di addormentarlo? E chi è, SAug.Tract. 
che dorma così altamente , che , al sentirsi svellere dal fianco 9 * 
una costa , non si risvegli ? Dirassi , che poteva Dio svellerla in 
modo , da toglierne a chi dormiva il dolore : c che ? fiire Dio 
non potea forse ciò a chi vegliava ? Se togliere poteva al Dor- 
miente Adamo sì acuto dolore , e perchè no ad Adamo Veglian- 
te? Chi dunque non vede qui, che Adamo forma fu del funi- AdRora.cap. 
ro? Fuit forma futuri} Chi qui non iscorge, che Dio disegnava 5. v. i4> 
con profetica misteriosa mossa il tenebroso avvenire? 

Formò dunque Dio di una Costa una Femmina , Et acdifica- 
vit Cast am in Atuliercm . Fo) ma vasi un sesso infermo (dice Ago- Augiut- 
stino ) e potevasi perciò meglio la carne adoperare , che l’ osso , 
ma Dio l’ osso detrasse : Fkbat sexus Jnjìrmior ; et magis de Carne 
Infirmitas fieri debuit , quam de asse ; ossa enim carne firmiora sunt : 
non defraxit Cameni : linde faeerct Aiulierem , sed detraxit os , et , 
defracto asse, formata est Mulicr . Or perchè mai tutto questo ? 

Ce lo dice Agostino . Fatta fu la Donna nell’ osso , perchè forte ; 

Adamo nella Carne filtro fu , perchè Infermo ; ma altro Adamo 
non è , che Cristo , altro Èva non è , che la Chiesa . 1 -’ Infer- 
mità di Cristo divenne nostra fortezza , da eh’ egli tutte le no- 
stre Infermità portar seppe: Infirmitates nostras Ipse portavit : la 
fortezza della Chiesa nostro conforto divenne contra l’ Inferno ; 

Portae Inferi non pracvalebunt adversus Eam . Uniti Èva ed Ada- Matth. 16. 
mo una Carne divennero: Eriint duo in Carne una: si fece Cai- v. 18. 
ne Gesù per venire tra noi ed unirsi colla sua Chiesa: Verbum Gene». 0.54* 
Caro factum est: et habitavit in nobis . Èva da un osso di Adamo *' 
fii fatta, e fu Carne di Adamo : Hoc niincOs ex Ossibus meis , Gen. a, 03. 
et Caro de Carne niea . Fatta fu la Chiesa dal Sangue, dalla 
Carne , dalle Membra di Gesù Signor nostro : Quia Aiembra AdFphrsios 
sumus Corporis Ejiis de Carne E]us, et Ossibus Ejus . Amò Ada- c. 5. v. 30. 
mo Èva sua Sposa , c disse , che lasciar si dovessero persino i Ge- 
nitori onde stare ognuno alla sua Sposa attaccato //o- Ccn. 9. 94. 

mo Patrem , et Aiatrcm , et adhaerebit Uxori suae : fece di più 
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Gesù Cristo , che non solo amò la sua Chiesa , ma diè per quel- 
la il suo sangue : Clirisfus dilexit Ecclesiam , ef Se ipsum tradìditpro 
Ea . Èva finalmente , dal lato di Adamo estratta , fu da lui chia- 
mata Viragine : Vocabifur Virago , quoniam de Viro Sumpta est , 
e perciò ad Adamo fu a un tempo Sposa, e Sorella: escita dal 
lato di Gesù Cristo la Chiesa , Sposa , e Sorella divenne del 
Salvatore , e perciò cosi egli la invita : Aperi rniki Sor or mea , 
Sponsa mea . 

O noi dunque beati , fortunatissimi , se Membri essendo di 
quella Chiesa, tanto amata da Gesù Cristo, che per essa tutto 
die Se medesimo, degni sapremo renderci di Gesù Cristo! Noi 
veramente avventurati , se , avendo portata T Imagine del Ter- 
reno Adamo , quella ci studieremo portar del Celeste I Or come 
faremo noi , Figliuoli miei dilettissimi , per vestircene , per por- 
tarlo? Udite Origene, che ce lo insegna. L’ Imagine del Ter- 
reno Adamo ( egli dice ) portando va quell' egro Mortale , che 
vive terrenamente, secondo la Carne, e compie l’ opere della Car- 
ne ; r Imagine poi del Celeste recan seco gli Eletti , che collo 
Spirito le opere mortificano della, Carne : Imaginem quideni Ter- 
renam portat qui seeundum Carnem vivif , et perjìcit opera Carni s ; 
Imaginem vero Coelestis qui Spirita actus Carnis mortifieat . Difatti , 
Figliuoli miei dilettissimi , il primo Adamo venne al Mondo in 
anima vivente , ma il nuovo Adamo in ispirito vivificante : 
Factus est primus homo Adam in animam viventem , novissimus Adam 
in Spiritimi vivifieantem , Accendiamoci dunque di questo Spiri- 
to e rigettiamo da noi la Carne : Questo Spirito è tutta luce , 
tutte tenebre è questa Carne . Allontaniamo da noi dunque le 
tenebre , e rivestiamoci di questo splendore Abijciamus opera te^. 
nebrarum , et induamur arma Luds . Così non saremo noi ter- 
reni , come r Antico , ma Celesti , come il Novissimo Adamo ; 
e come tali avremo la sorte beatissima di poggiare alle Stelle, 
e godere la Gloria immortale . E così sia . 
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enitemeco, Figliuoli miei dilettissimi a con- 
templar questa sera un atroce spettacolo , a 
rimirare il primo delitto commesso su que- 
sta Terra dopo il fattile esigilo di Adamo 
dal terrestre Giardino . Mirate là in quella 
» - piaggia orientale l’antico nostro gran Padre , 

che di povera pelle non del tutto la nudità 
ricoprendo , con male aguzzo bastone va il se- 
no aprendo alla terra , onde questa a lui produca il sudato suo 
Pane : Egli già col nerboruto suo braccio va le spine , e 
r erbe nocevoli sbarbicando ( reo frutto della sua colpa ) che 
crescono affanno all’ operosa cultura . Ma fra queste fatiche, 
fra queste ambascie , ha di che consolarsi il Genitor de’ 
mortali : volg’ egli un guardo alla dolce Compagna , che al di 
lui fianco si asside , alla più bella fattura , che dalla destra 
uscisse di un Dio Creatore ; e in quella bellezza , non ador- 
na che di natura , in quegli occhi ridenti , in quelle lab- 
bra soavi , ritrova Egli un conforto , che lo rianima alla 
fatica . Da un altro lato Egli mira due teneri Pargoletti , 
due cari Figlj , che or d’ intorno gli scherzano , ora al lavo- 
ro si provano , or bacj gl’ imprimono sulla bagnata sua fron- 
te . Quà mira egli sorgere le seminate lattughe , là rosseggiare 
le innestate sue frutta: quà le Api raccolte gli somministrano 
il mele, là il latte egli tragge dalle adunate sue Agnelle. Non 
sangue sporca il suo focolare , non carni imbrattano la sua 
mensa ; ma erbe tenere , fragole rubiconde , dolci datteri , po- 
mi deliziosi , adornano insieme , e condiscono la sua tavola . E 
qui Adamo si consola , e qui esclama ; non è poi tanto nemi- 
ca a’ miei sudori la Terra , non è poi sì funesta a me la mia 
colpa: una tenera Moglie , che mi ama ; due dolci Figlj, che 
mi circondano; l’Orto , e la Greggia, che mi nudriscono , in 
parte la perdita riparano amara del beato Giardino . 

Ah, che mai dici, sconsigliatissimo Adamo? Su nera pie- 

d 2 


m ^ m 


v/i ^ 




eAf.'xi 


Gen, cap. 4. 
V. 3. 


S. Atnbr. 
de Cain , & 
A!)cJ Lib. I. 
cap. 7. 


Genes. c. 4. 
V. 4. & j. 


Gen. 4, 5. 


qQ 

tra ad Immortali caratteri scritta sta la tua colpa, e tu ridi ? 
Ti sfolgoreggia ancor sugli occhj la spada dell’Angelo esiliato- 
re , e ci conforti? Facto Servo sei della Morte, e non lagrimi 
eternamente ! 

Così è , Figliuoli ^iei dilettissimi . II nostro gran Padre 
con Èva consolasi , gioisce co’ Figli ; e la dolce lor vista lo ri- 
desta al lavoro . Richiama egli di vero alla, memoria quel bea- 
to Luogo , ove da rosso Limo fu tratto all’ aure vitali , alla gio- 
ja : sospira al sovvenir della colpa , piange al rammentar dell’ e- 
siglio; ma non sa ancor che sia Morte ; questo nome terribile 
non è da lui concepito , non ne sa formare l’ idea . E come 
nulla può entrar nella mence, che non sia stato prima ne’ sen- 
si , così r occhio di Adamo , che visto mai non ha nò Cada- 
veri , nè pallore , nò sangue , non sa ancora imaginarc , che sia 
la Morte , che sia questa incognita pena della nota sua colpa . 

Misero Genitore ! se ne accorgerò egli ben costo ; e l’ estre- 
mo di questa gioja verrò occupato dal pianto . Crescono infat- 
ti i valenti Fanciulli , e gagliardi divengono Giovinetti : aflida 
il buon Padre al maggiore più nerboruto la cultura del Cam- 
'po , al minore più dilicaco la custodia del Gregge. E come A- 
damo narrata avea ai proprj Figliuoli colla dolorosa sua storia 
la portentosa sua Creazione , bene istrutti eran essi dell’ osse- 
quio , che dovevano al Creatore. Quinci Abele offrì al Nume i 
Primogeniti delle sue Agnelle , e Caino i frutti del suo Giar- 
dino : ma perchè questi concetto fu poco dopo il maledetto in- 
goiato paterno Pomo, perciò non come Abele fu pronto nella 
oblazione . Offerì egli di vero le frutta ; ma passati più giorni , 
nò già i primi offerì , che serbò alla sua gola ; Factum est au- 
tcm , post multos dies ut ojfcrrct Caia de fructìbus Terrae Adunerà 
Domino: ed ecco, che reo diviene di doppia colpa , e perchè 
le Primizie non olire del suo Giardino , e perchè tardissima è 
la sua offerta , la quale suol esser sempre abbellita dalla cele- 
rità , dall’ ossequio : Duplex culpa ( qui dice Ambrogio ) duplex 
Culpa : una quod post dies obtulit , altera qiiod ex fructìbus , non ex 
primis fructìbus Sacrificium : autem ctceleritate cornmendatur et pratia. 

Qual meraviglia poi, se il Nume offeso non volle pure un 
guardo volgere a’ di lui doni , e propizio riguardò per 1’ oppo- 
sto i doni di Abele ? Et respexit Dominus ad Abel , et munera 
Ejus , ad Cain vero , et munera illius non respexit . 

Ed ecco il non curato Caino cupo , tacito , mesto , sdegno- 
so; giacché del peccato la prima dote è il togliere al cuore l’al- 
legrezza, c la' pace:’ Iratusque est Caia vehementer , et concidU 
vultus Ejus , 'Eccolo doppiamente accigliato alle voci del Nume > 
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che il di lui mal lare gli accenna : Nonne si bene egens reeipies , 
sin autem male statini in foribus Peeeatum aderii ? Eccolo vinto 
dal dolore , lacero dall’ invidia , aizzato dalla vendetta , frutti 
già della colpa prima del Genitore. Usciamo, egli dice al Ger- 
mano , usciamo colà nel Campo : Egrediamur foras : Eccolo im- 
brandire furente nodoso bronco , ecco percosso Abele , ecco il 
sangtic , il pallore , la lividezza , ecco la prima imagine della 
morte . Or va ora , e consolati , o Padre desolatissimo ; mira il suo- 
lo , che beve il sangue innocente , e scorgivi la pena del tuo delitto . 

Figliuoli miei dilettissimi , questa è la tragica dipintura di 
Abele , che ne’ cuori anche più ruvidi non può non destare 
pietà ad un tempo ed orrore . Ma io rton mi fermerò già que- 
sta sera su tale oggetto : più alto sollevar devesi il nostro sguar- 
do , più penetranti saranno le nostre mire . Nè dovremo trat- 
tenerci in Abele , ma internarci in que’ sensi misteriosi , e pro- 
fondi , che può in se contener quella Storia . Conciosiachè non 
senza nostro insegnamento ci dipingono le sagre Carte Abele 
innocente, al Nume accetto sopra il maggior Fratello, e sen- 
za colpa a dura morte condotto. Nulla ha scritto fortuitamen- 
te , e senza perchè , il sagro Vòlume : ciascuna sillaba , ciascun 
Apice , un tesoro nasconde : nihil enim temere , vel fortuitó lo- 
quitiir divina Seripfura , sed et si/Uaba , et Apiculus anieus abscort- 
ditum habet thesaurum . 

Or che mai dunque in Abele le- sacre Carte ci svelano ? 
In Abele disegnati sono i Cristiani, in Abele disegnato fii Ge- 
sù Cristo. Sollecita quasi la Pcovidenza di mostrare ai seguaci 
di Gesù Signor nostro , che al primo nascer del Mondo aveva 
loro preparati i fonti delle divine Misericordie , comprendere 
loro fece colle più espressive , benché misteriose Figure , che i 
seguaci di Gesù Cristo formato avrebbono il Popolo prediletto. 
Non eravamo già noi il Popolo Primogenito : toccava questa 
sorte al Popolo d’ Israello ; Primosenitus meus Israel : ma 1’ ar- 
cana Providenza del Cielo voleva già fin d’ allora che primi fos- 
sero gli ultimi , ed ultimi i primi : erunt primi novissimi , et no- 
vissimi primi : e quasi volesse Dio , non racchiudere , ma svela- 
re questo Mistero , ci mosti-a non una sola o due volte , che il 
Popolo maggiore sottopor voleva al Minore : Major servici mi- 
nori. Quinci veggiamo Abele anteposto a Caino , Isacco a Is- 
maello , Giacobbe a Esaù, a Ruben Giuseppe, ad Elìabbo Da- 
vidde , ad Adonia Salomone . E perchè mai questo , Figliuoli 
miei dilettissimi , se non per mostrarci , che il Popolo Ebreo 
servito avrebbe al Cristiano? Major servici Minori. Se non per 
isvclarci , che il Popolo Cristiano saria divenuto il primo , ed 
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ultimo quel d’ Israeilo ? £ru/i/pr/ffij novissimi , et novissimi primi} 

Ma ninna Figura fu di Abele o più adatta , o più augu- 
sta ; perchè Abele non solo prefigura acconciamente il Popolo 
Cristiano , ma eziandio lo stesso Gesù Signor nqstro . Innocen- 
te era Abele , e con cuor puro e innocente offriva i doni al suo 
Dio : Presentava ancor le sue offerte Caino , ma infette di soz- 
za avarizia ; e perciò al dir del Crisostomo , comechè primoge- 
nito , tuttavolta ; Aiinor visus est Fratre . Ed ecco perchè ri- 
guardò LI Nume benignamente le oblazioni di Abele, e quelle 
dispregiò di Caino : Et respexit Deus ad Abel cT munera Ejus , 
ad Cain vero, et ad munera Illius non respexit. Ofierisce il Po- 
polo Ebreo , di più vizj macchiato , sagriiizj al Cielo odiosi ; e 
quinci il Nume oltraggiato disprezza i doni di questo Popolo 
Primogenito , odia i suoi Sabati , soffrir non può le sue solen- 
nità, le sue Feste: non oflrite più vanamente ( egli dice per boc- 
ca d’ Isaia a questo Popolo Primogenito ) non ofièrite a me va- 
namente più sagrificj: un abominazione è per me il vostro In- 
censo ; i vostri Sabati , le vostre Feste mi sono insofiribili , le 
radunanze le ricorrenze vostre odiose : Ne offeratis ultra sacri- 
jìdum frustrò : Jncensum abominatio est Mihi : Neomeniam , et Sab- 
batum , et Festivitates alias non feram : iniqui sunt coetus vestri : 
Calendas vestras , et Solcmnitates vestras odivit Anima mea . 

Ma sapete voi perchè odiose cotanto a Dio eran le offèrte 
di questo Popolo primogenito ? Perchè com’ era da Caino pre- 
figurato, così nelle sue azioni imitava Caino; perchè le mani, 
che stendevano sugli Altari , eran lorde di sangue , perchè 
macchiar’ erano del sangue di Abele, del sangue di Gesù Cri- 
sto. Quindi gli occhj del Nume oltraggiato non pmssono soste- 
nere la vista di quelle destre sanguinose , micidiali ; e perciò 
questa Dio ad essi rivolge terribil voce : Quando voi sul mio 
Altare stenderete le destre , quando le preghiere voi raddoppie- 
rete, in tutta altra parte rivolgerò il nauseato mio sguardo; per- 
chè le vostre mani lorde sono disangue: Cumextcnderitis manus 
vestras , avertam oeulos meos a vobis , cum multiplicaveritis oratio- 
nein , non cxaudiam ; manus cnim vestrae sanguine plenae sunt . 

Dall’ altra parte il Popolo Cristiano , non primogenito qual 
r Ebreo , ma prefigurato dal Secondogenito Abele , imita Abele 
nella innocenza de’ Voti, nella purezza de’ Sagrificf , nella monda 
Oblazione che fa di candidissimo Agnello, del divino Figliuo- 
lo all’ Altissimo ; ed eccolo , come Abele , preferito a Caino , 
anteposto al Popolo Primogenito: ecco gradita dal Nume, ac- 
cettata questa mondissima Oblazione; eccola dall’Oriente all’ 
Occaso, dalle Genti tutte Cristiane offèrta. Sagri ficata : Ab 01 fu 
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Solis , usque ad 0 ::aimm , magnum est Nomea meum in gentibiis ; 
et in ornai Loco Saerijìeatur , et oj)crtur Nomini meo Oblatio manda . 

Ecco , Figliuoli miei dilettissimi , che come Dio non riguar- 
da del Primogenito Caino le offèrte : Ad Cairi vero , et ad ma- 
nera Illius non respexit , cosi quelle abomina degli Ebrei da Cai- 
no prefigurati : Nunquid suseipiam illud de manu vestra dicit Malachiaec. 
Dominus? Ed ecco per lo contrario, che, come accetta, e gra- »-v. ij. 
devole fu i’ offèrta di Abele : respexit Dominus ad Abel , et Adu- 
nerà Ejus , così quelle riescon gratissime del Cristiano Popolo 
da Lui figurato : et placebit Domino Sacrifidum , Malachi® c. 

E che altro nel vero miriamo noi nel Popolo Ebreo , se non 
un Popolo Parricida , micidiale , cui divorava il livore , P invi- 
dia contra Gesù , nel vederlo di tanti miracoli Operator Tau- 
maturgo? Uditeli con qual astio vanno essi dicendor Quid fa- Joan.cap. ii. 
cimus , quia liie Homo multa Signa fadt? Vedeteli con qual rab- ''• 
bia , con qual nera frode cercavano : ut jesum dolo tenerent ; et 
oedderent? Or come si può, meglio di così, rassomigliare Caino, 
come si può meglio venire da Caino prefigurato ? Per lo contra- 
rio il Popolo Cristiano , come Quegli , che al divino suo Re- 
dentore è fedelmente atuccato , giustamente Abele somiglia , 
giustamente vien da Abele prenunciato ; perchè appunto non al- - 
tro , al dir di Ambrogio Abele significa , che attaccato al suo 
Dio : Per Caia parrieidalis Populus intelligitur Judaeorum , qui Do- g. Ambr. de 
mini , et Auctoris sui , et seeundum Alariae Virginis Partum , Fra- Caio, & Abel 
tris, ut ita dicam , perseeutus est: per Abel autein intelligitur Chri- lib. i. c. a. 
stianus adhaerens Deo . 

Ma non solamente fu questo innocente Giovinetto nostra 
Figura , fu eziandio Tipo augustissimo di Gesù Signor Nostro . 
Conciosiachè quale altra cosa , come or diceva , vuol dire Abele , 
che al suo Dio strettamente attaccato? Or Chi fu mai unito 
più al divino suo Genitore, che Gesù Signor Nostro ? Fu Abele 
innocente , e fu Gesù Signor nostro innocentissimo Agnello : . ^ ^ 

Fjeee Agnus Dei . Fu Abele senza peccato; e Gesù Signor no- ,„_***"’ *’ 
stro venne anzi a tor dal Mondo il Peccato : Fece qui tollit pec- 
cata Mundi. Mansueto morì AbeJe; e Gesù a morte dannato ij. 0.53.7.7. 
non aprì pur la bocca non aperuit os suum . Tradito fu dal Ger- 
mano Abele: tradito fu dal Confratello suo Popolo Gesù Cristo. 

L’ uno , e l’ altro muore ; l’ uno , e P altro Giovane ; P uno , e 
P altro innocente ; P uno , e P altro tradito ; P uno , e P altro tra- 
fitto , lacerato , ed ucciso . 

Egrediamur foras , disse ad Abele Caino : u.sciamo al diver- ^en. 4-v. 8 . 
timento , o Germano, andiamo a goder le delizie del Campo: 

Egrediamur foras . Amichevole ( qui dice il Crisostomo ) è di 
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S. Jo. Criso- Caino la voce , di Fratello sono gli accenti : Verba qiiìdem Frafris ; 

fraterna è la voce , fratricida èia mente, e la mano: Fer- 
^ g«ide ;72 Fratris , Mens autem Homìcidae . Ma quello, che av- 
. venne al Giovinetto innocente, appuntino verificossi nel nuovo 
Matth. tti. Abele, in Gesù Signor nostro: Hosanna Filìo David , gridavano 
V. 9. in voce festevole gli Ebrei acclamandolo : parole erano queste 

liete , fraterne , amichevoli : Verba qiiidem Fratris ; ma appo 

Joan.ip.v.is. lieve intervallo quegli stessi gridavano in tuono atroce : folle , 
Matth. 27. ^ crucifigc Eum : sanguis ejus super nos , et super Filios^ostros ! 

Ah sceierati , qual rabbia, quale insania c la vostra? Non 
sapete voi contra chi infuriate ? Ma voi , sì , lo sapete . Voi 
stessi lo chiamate di Da vidde il Rampollo, il Benedetto dal Nu- 
me: Hosanna Filio David : Benedictus qui venit in Nomine Domini. 
E come dunque conoscendolo , siete ad un tempo sì furibondi, 
e sì ciechi ! Di chi voi chiedete il sangue così assetati , di chi 
^ la morte così accaniti ? Che colpa vi ritrovare ? che ingiuria ne 
riceveste, che torto? E quale dunque invidia vi muove , qual 
furia v’agita, quale Inferno così vi scatena contra un Sangue 
innocente? Come ? Oggi egli è il Figliuol di Davidde , il da 
Dio benedetto? Hosanna Filio David? Benedictus qui venit in No- 
mine Domini? e domani egli è il tradito, il lacerato, l'ucciso? 
Tolle folle • Sanguis Ejus super nos ? Così è Figliuoli miei dilet- 
tissimi . La Figura doveva graficamente esprimere il figurato . 
Il nuovo Abele essei' doveva tradito , sagrificato . Il Popolo E- 
’ bi'eo dovea Caino perfettamente imitare nel tradimento, Verba 
qiiidem Fratris , mens autem Homicidae . 

Ucciso dallo scelerato Caino l’innocente Fratello, la voce 
di questo sangue gridava a Dio dal rosseggiante suolo imbrat- 
Genes. 4.10. tato: Vox Sanguinis Fratris fui clamat ad me de terra. Ah , Fi- 
gliuoli miei dilettissimi, qual è mai questa per me Imagine do- 
lorosa , che mi stringe la voce , che il sangue tutto fa rifuggir- 
mi per lo dolore . Il nostro divino Abele , ucciso , tradito , sa- 
grificato per noi sulla Croce , bagnata avendo di tutto il suo 
sangue la terra , morto esclama contra noi colpevoli , morto 
At1 Hfbraeos contra noi Uccisori-: Mortuus adhuc Abcl loquitur . Ah, che 

c. la. V. 24. Intorno ancor la sua voce! Versato ho (egli dice) 

tutto il mio Sangue : volgi un’ occhio al Getsemani , e l’ erbe 
troverai rosseggiane ; volgilo al Pretorio , e il suolo vedrai san- 
guigno ; volgilo alla Colonna , e la vedrai rubiconda ; volgilo 
infine al Golgota , alla mia Croce : e dove potrai tu porre il 
piè , che sanguinoso noi tragga ? dove drizzare il guardo , che 
Lue. 22. V. iio*' s’incontri col sangue? Mortuus adirne Abcl loquitur . Ah , 
Qo* così a noi parla l’ ucciso Abele : questo sangue , eh’ io per voi 


DIgHized by Gcx^le 


33 

spargo, questo rivo, che prò lobis ej)undetur in rcmissiomm Pec- 
catorum : ah , questo sangue non trova , che ingrati , che sconoscen- 
ti , che Peccatori : ah , dunque contra voi dovrà esclamar dalla 
terra : yox Sanguinìs clanidt Je Terra : questo sangue , che sparso fu 
per salvarti, or grida dalla terra per accusarti : l^ox Sangiùnis da- 
mat de terra : questo sangue , che si versò per darti la vita , ora 
esclama, e chiede sol la tua m9tte : Vox Sanguinis damat de terra . Gen, 4.7.1». 

Ma no ; Confortiamoci , Figliuoli miei dilettissimi , e dissipia- 
mo, allontaniamo da noi idee sì funeste . Chiedeva il sangue 
di Abele vendetta contra il traditore Caino : yox Sangidnis Fra- 
tris tui damat ad me de terra ; ma il novello innocentissimo 
Abele, ma l’adorato nostro Salvatore , se è vero , che morto 
ancor p>arla: Mortuus adhuc Abel loquitur, è vero altrettanto , che Hetr 

parla per noi meglio assai dell’ Antico : quello chiedeva giustizia , 12.34, 
questo chiede misericordia : quello volea vendetta , questo vuol gra- 
zia : quello accusava, questo si fa mediatore : EtTestamenti Novi Me- Ibid. 
diatoremjesum, ctSanguinis aspersionem melius loquentem, quam Abel. 

Di fatti fu vittima Abele , ma non fu volontaria ; vittima 
fu Gesù Signor nostro , ma corse da se stesso al macello : qui Ibid. 
seipsum obtiilit , factus obediens usque ad Mortem : cadde Abele 
a dura forza sul suolo da nodoso legno atterrato ; salì Gestì sul 
suo Legno , ove esaltato tutte a se trasse le vite de’ Peccatori : 

Clini exaltatiis juero a terra omnia trakam ad me ipsiim , Ignora- Io- »*-v.32. 
va Abele l’acerbo suo fato; Gesù non solo il predisse, ma tan- 
to pronto fu ad incontrarlo , che a Pietro , il quale dicevagJi : 
absita te Domine, rispose rimproverandolo: vade post me S'ata- Matih. c.i6. 
na , scandalum es mihi : Finalmente il sangue di Abele era di v. aa. 
vero innocente, ma non necessario: il sangue di Gesù era es- *bid. v. 53. 
senziale alla nostra salvezza : Coepit Jesus ostendere Disdpulis , Maith. ibid. 
quia oporterct Eiim multa pati , et oeeidi . v. 21. 

Noi dunque. Figliuoli miei dilettissimi , siamo il prezzo di 
sì gran Sangue: Pretium nostrum Sansuis est Christi . Non siamo .-T- 
noi già ricompri con argento, o con oro , ma con impareg- |. a.c.j.s 
giabil valore d’ incontaminatissima vittima : Seientes , quod non s. Petri Fp'. 
auro vel argento redempti estis, sed pretioso Sanguine quasi Agni i.c. 1.7.19, 
ineontaniinati Christi , et immaeiilati . Puossi dar prezzo , che sia 
di questo più grande ? Ah , se a gran costo del nuovo Abele 
siete dunque ricompri , glorificatelo , c portatelo sempre nel vo- 
stro seno : Empti enim estis pretio magno ; glorificate et portate 
Deum in Corpore vestro : se questo'spargimento meglio parla per ' 

voi, che quello di Abele: Sangiiinis aspersionem melius loquen- Ad " Hibr. 
tem , quam Abel , ah, dunque un tale novello Abele vi stia 12. 24. 
sempre sul cuore: Glorificate et portate Deum in Corpore vestro. Ad Co- 

g riiuh. 6. 20. 
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Ma se poi di sì prezioso spargimento , di sì gran sangue abu- 
sasse la sconoscenza vostra , la vostra perfidia , oh allora sì tor- 
nerà ad esclamare la voce di questo sangue; Vox Sansiiinis Fra- 
tris fui clamat de terra . Non ci accusa già la voce di Abele , 
la voce del suo sangue ci accusa ; Non dixit ( riflette qui Ambro- 
gio ) : Non dixit , de Fratris clamat corpore , sed de terra . Se ta- 
ce Abele , la terra non tace ; se muto è il Cadavere , il suolo 
ancor bagnato j e livido , ha le sue voci : Si Frater parcit , ter- 
ra non pardt ; si Frater tacet , Terra condemnat . E potrà dopo 
questo la nostra destra rinnovar le ferite , meditar nuove offese , 
e sostenere alla fine la vista del nuovo Abele, non più pazien- 
te , non più tacito , non più mite , ma Giudice tanto più ri- 
gido, quanto più indegnamente oltraggiato? 

O mano abominevole , o destra infame , o mente ancor del- 
la mano più scellerata , e più rea , che ti servi di ministra così 
esecrabile . E come non s’ irrigidisce il braccio , non intorpidiscono i 
nervi ? come possono sostenersi ? come far le ferite? come T alma non 
si agghiaccia nel petto , come medica nuove colpe? come può ve- 
dere il suo Fratello , il suo Padre, il suo Salvatore , il suo Dio sangui- 
noso, lacero , crocifisso , ed ucciso ; e per chi ucciso ? per l’uccisore . 

Figliuoli miei dilettissimi , poiché questo innocente , questo- 
nuovo immacolato Abele , tutta bagnò del suo sangue per noi la 
terra , poiché per le nostre colpe fu ucciso : propfer ^celerà no- 
stra ; ah , ricorriamo a Lui questa sera , ricorriamo a sì pietoso 
Salvatore ; qui fadt miscrieordLvn in millia . E’ sì ricco , sì uber- 
toso, sì inessicabile ed infinito il tesoro di sue divine Misericor- 
die, che spaventar non ci deve il numero delle nostre scelleratez- 
ze . Se simili siamo stati a Caino nell’ offenderlo , nell’ uccider- 
lo, nel tradirlo, nel crocifiggerlo, non disperiamo d’ implorare 
la sua clemenza ; giacché questo mansuetissimo Abele sa pregar 
sin dalla Croce pe’ suoi stessi micidiali Crocifissori : et prò tiwis- 
gressoribns oravit . Appelliamoci anzi con fiducia a quel sangue 
stesso , che abbiain versato , ma che pur ci ha redenti . E per- 
chè sommo è il prezzo di questo sangue , perciò ( torno a dirvelo) 
glorificate sempre chi lo ha versato , e portatelo nel cor vostro : 
Glorificate et portate Deum in Corpore vestro . E come il grande 
Apostolo delle Genti da persecutore di Gesù Cristo vaso divenne 
di elezione divina col portar sul suo corpo le insegne del divino 
Maestro : Ego enini stigmata Domini nostri Jesu Christi in corpore 
meo porto , COSI facciamoci noi , se non emulatori di Apostolo così 
grande , imitatori almeno di lui fedeli , col portare sul cor nostro 
indelebile l’ effigie di questo divino Abele , di questo adorabile , 
e adorato nostro Salvatore, a cui sia gloriateci onore per tutu 
i Secoli de’ Secoli : E così sia . I 
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Gesù figurato nell’ Arca 
del Diluvio . 


Dal Genesi al Gap. VI» 





n terribile monumento immortale della cele- 
K 7 /. 5te Giustizia , una dolce memoria consola- 

€§JkÌ ^ divina Misericordia , una istrut- 

f J riva misteriosa Figura di Gesù Signor nostro , 

® della diletta sua Chiesa , formeran questa 
sera 1’ importante materia del nostro Ragio- • 
namento , l’esame de’ sensi meno aperti dell’ augusto Volume, 
r oggetto premuroso del nostro spirituale profitto ; onde ravvi- 
vandosi la nostra fede, la speranza, e l’amore, trionfi sempre 
più luminosa la Cattolica Religione . Dell’ Arca intendo io di par- 
lar questa sera : di quell’ Arca , che salvò 1’ uman genere , e fu 
perciò di Cristo Figura , che salvò l’uman genere; di quell’ Ar- 
ca , fuor della quale niun ebbe salute , e fu perciò Figura della 
Cattolica Chiesa , fuor della quale niuno ha la salute . 

Non appena crasi riempita di mortali la Terra, che ricol- 
ma fu d’iniquità, di malizia . Regnavano le opere della carne, 
trionfava la prepotenza ; pravi pensieri , frodi malvagge , cuori 
maligni , animi tracotanti , infettavano la sociale tranquillità , 
r umano soggiorno : tutto , tutto traviava dal diritto sentiero : 

Omnis caro corriiperàt viam suam , . Tanta corruzione , tanta pra- Genesi 6. v. 
vità , tanto lezzo, nauseò di maniera gli sguardi del Nume, che la. 
r ira a lui sorse da penetrali del Cuore ; e Dio pentissi di a- 
ver posto l’uom sulla Terra; Tactus dolore cordis intrisecus poc- Ibid. v. 6, 
nituit quod hominem fecissef in Terra. E nell’atto; che l’oltrag- 
giata Divinità alla propria creatrice sua mano rimproverava le 
sue Éitture , un Decreto pronunciò , che tremar fece 1’ Olimpo . 
e tutta scosse cogli Abissi la terra . Raderò ( egli disse ) dalla 
faccia del Mondo 1’ Uom da me fitto ; raderò coll’ Uomo i. Bru- 
ti , i Rettili , i Pesci , gli Augelli , de’ quali stanco son io , non 
che sazio: tutti, tutti dalla superficie raderò della Terra; De- Ibid. v. 7- 
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Ubo , inquit , Ihmlnem quem creavi , a facie terrae , ah Nomine us- 
que ad Animantia , a lUplili usq-jie ad Volucres Codi : poenìtet c- 
nim me fed^se Eos . 

O Decreto , che a primo udito i sensi agghiaccia , irrigi- 
disce le vene , ina che , ben poi ponderato , fa tralucere i rag- 
gi della pietà fra i lampi dell’ ira : Ddcbo Hominem a facie Ter- 
rae. Sdegnasi il Nume agli umani delitti, ma la pietà non di- 
mentica : minaccia il supplicio , ma non permette l’ eccidio ; vuole 
il castigo , ma ne modera il rigor sommo, l’estrema severità rad- 
dolcisce . Ddcbo Hominem , Egli dice : raderò 1’ Uomo , ma non dice 
dal Mondo , bensì dalla ficcia del Mondo : non dice : Ddebo Homi- 
nem a Terra , ma : a facie Terrae . E che altro mai vuol dir questo, 
se non che vuol Dio svellere coll’ ultrice sua verga tutti i Fiori che 
germogliano sulla superficie del Campo , ma nel tempo stesso ser- 
bata ne vuol la radice : Florem decutit , radicern servar . Ecco per- 
chè non disse già Dio : Desfruam : distruggerò , ma Ddebo . O ben 
acconcie parole a mostrare la divina Misericordia nell’ atto , che 
tutto sembra rigore , non che giustizia . Ddebo , dice Dio , rade- 
rò , come si radono le Lettere , rimanendo le Pagine ; toglierò 
l’inchiostro, ma rimarravvi la Carta; casserò le parole , ina 
per iscrivervi su le migliori: Ddebo: Casserò ora la corruttela 
del senso per iscriverci un dì l’ incorruzion dello spirito : Dr/r/io : 
Casserò adesso la Carne sulla Terra , per poi scrivere un dì il 
risorgimento nel Cielo : Ddebo : casserò di presente gli uomini 
dal libro della Terra , per porli nel libro un dì della vita . Sì : 
abbondi ora la Giustizia , perchè un dì abbondi la Grazia . Sal- 
vi ora il solo Noè l’uman Genere sulla Terra, perchè il solo 
Noè novello poi lo salvi pel Cielo. Nella sol' Arca trovi oggi 
l’Uom la salute , perchè nella sola Chiesa tro/i un giorno la vita . 

In fatti. Figliuoli miei dilettissimi, il solo Noè trovò gra- 
zia presso del Nume : Noe vero in venir grariam Corani Domino . 
E chi altro figura questo Noè fuor che Gesù Signor nostro? Se 
grazia trovò Noè nel suo Dio , chi più ne trovo , che Gesù , 
nel suo Genitore? Non espresse Dio forse a chiara voce dal Cie- 
lo questa dilezion , questa grazia , dicendo: Hic esr Filius nieus 
dilectus , in quo mihi complacui ? 

Maledisse Dio di vero la terra , volendo gli uomini col Di- 
luvio radere dalla terra : Disperdam eos cum Terra : ma nel solo 
Noè si riconciliò colla terra: Nequaquam ultra maledicam ter- 
rae, come nel solo Gesù 'tutta fu benedetta la terra: Bencdi- 
dicentur in semine tuo omnes Gentes terrae . 

Ma jserchè si tocchi con mano , che niuna Figura , meglio 
di Noè, esprime forse più acconciamente Gesù Signor Nostro , 
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fermiamoci alquanto a considerare che importi mai questo No- 
me Noè , e che mai di Lui fu predetto da Lamecco suo Padre 
allor che Noè fu prodotto alle aure vitali di questa terra . Se 
il crediamo ad Origene , non altro vuol dire questa voce Noè 
che Giusto , e Quiete . Or chi fu più giusto di Gesù Signor 
nostro , o chi meglio , che Gesù , diede agli Uomini vera cab- 
ma? ottimamente dunque soggiunse Origene quelle parole: Homil. a. In 

intcrpretatur requics , vd justus , qui est Jesus Cìiristus . Se poi Gcues. 
badiamo a Lamecco , queste sono le notabili parole da lui det- 
te allor ch’egli vide Noè uscito alla luce: Vocavitque Nomea Genes. cap. 
ejus Noe , dieens : Iste consolabitur nos ab operibns , et laboribus S- v. 
manuurn nostrarum in Terra , cui nialedixit Dorninus . 

Or qui poniamoci a ponderar tali accenti , e vedremo , che 
molto più , che a Noè , convengono a Gesù Cristo . Come in- 
fatti di Noè può mai dirsi , eh’ egli darà al suo Popolo la con- 
solazion , la quiete ? Ipsc consolabitur nos ab operibus , et labori- 
bus ? Come si può dire da Noè quel Popolo consolato , che in 
tempo di Noè fu distrutto? come liberato dalle ètiche, se do- 
vette persin lottar colla Morte ? consumptaque est omnis caro , quae 
movebatur super ferrami Come consolato nella terra da Dio ’ 
maledetta , se Dio di quel tempo persin pentissi di aver fatto 
ruomo? poenituit quod hominem fecissetì se nell’ intimo del Cuo- 15; c. 0 , 
re fu dal dolor penetrato ? tactus dolore cordis intrinsecus ? se non v. 6. 
solo maledisse la terra : Disperdam Eos ciim Terra , ma diè alla Ibid. 
maledizione il funesto suo compimento ? Dclevif omnem substantiam ? c, 7. 

Ma se ciò che di Noè m predetto, si applichi al vero Noè v. aj. 
novello , a Gesù Signor nostro , vedrassi tutto meravigliosamente 
a lui convenire: Ipse ( disse del nato Noè Lamecco) Jpse con- 
solabitur nos ab operibus , et laboribus manuurn nostrarum . E chi 
meglio, che Gesù Cristo professa di consolarci, e liberarci dal- 
le fatiche, per darne un eterna calma, un immortale riposo? 

Venite (egli ci dice) Venite ad me , qui laboratis , et onerati estis , Matth. cap. 
et ego rejìciam Vos , et invenietis requiem Animabus vestris ii. v. c8. 

si egli dare un Noè, che meglio consoli , e tolga dalle fitiche? 

Puossi dire di nessun altro sì acconciamente : Ipse consolabitur 
nos ab operibus , et laboribus ? 

Ma se queste parole a Lui mirabilmente si assestano , mol- 
to più a Lui solo quelle altre convengono : In terra cui maledi- 
xit dorninus. Maledetta certamente anche dopo Noè rimase la 
Terra, e involta nel suo Peccato; onde mal convenivansi a Noè 
tali accenti . Ma se a Gesù gli volgiamo , oh come noi gli tro- 
viamo a Lui convenire . precisamente ! E chi altri ha tolta la 
maledizion dalla Terra, che Gesù Cristo, facendosi per noima- 
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A <1 Galaf. c. ledette ? Factus prò Nohìs MaUiictum , ut nos de maledìcto 
j. V. «j. gis redimerei. 

Questo adunque Noè novello fu il solo, che diè agli uo- 
mini vera consolazione , e sincero riposo : questo Noè novello 
fu il solo, che liberò da quella maledizione la Terra, che fu 
Origen. loc. Dio centra la terra pronunciata : Invenies hunc esse , qui veri 
requiem dedit Ilominibus , et liberavit Terram de maledicto , quo 
m aledixit ci Dominus Deus , 

A questo dunque Noè novello , piucchè all’antico, fu det- 
Cen. to , che l’ Arca facesse i Fac tìbi Arcani , che ivi non solamente 
14- collocasse la sua Famiglia , ma gli animali ancora di tutta la 

Ibid. T. i8. terra; Et ingredieris Arcani Tu, et Filli fui, Vxortua, et Vxores 
& 19. Filiorum fuorum: et ex cunctis Animanfìbus universae carnis . Con- 
ciosiachè rappresentando gli Animali di tutta la Terra le Genti 
'' tutte a^oratrici de’ ciechi Numi , e venendo queste da quegli 
Animali simbolizate , vennero nell’ Arca introdotte, perchè di 
questo Noè novello formassero 1 ’ Eredità , la Possessione , la 
Psaltn. a. Chiesa : Dabo tibi Genfes Haereditatem tuam , et Possessionem tuam 
V. 8. terminos Terme. 

Fece il novello Noè, come l’antico, nell’ Arca per detti 
animali, onde salvarli, i suoi recettacoli , finché cessasse l’ira 
Gcn. 6.V. 14* Divina : Mansiuncidas in Arca facies , et bitumine links ; e perciò 
Isaia a Gesù pose in bocca queste parole , secondo che legge 
Isaiae c.a6- Ambrogio *• Perge Populus meus , infra in Promptuaria tua , abscon- 
V. ao. de fe parumper , donec transeaf furor irac meae . Era di vero por- 

Gen. 7. V. tata f Arca dalle acque ; Porro Arca ferebatur super aquas , et 
18. & 19. jaquae praevalucrunt niniis -, nè forse potrà imaginarsi peggior tem- 
pesta di quella, nella quale di quindici cubiti superò l’Onda 
Gcn.7.v*ao. le più alte cime di questa Terra : Quindecim cubitis altior fuit 
aqua super montcs ; ma su i Monti di Armenia finalmente trovò 
Oen. 8. r. 4. il suo riposo ; Pequievifque Arca super Montibus Armeniae . Così 
pure fK>rtata era la Chiesa di Gesù Cristo fra le tempeste , con- 
trariata da tutto il Mondo , secondo che ne attesta il medesimo 
Act. Apost. Compilatore degli Atti Apostolici: Ubique ei contradicitur . Tutto 
c. a8. v. 33. di essa si scatenava l’Abisso: un diluvio di Nemici, di 

Pretori , di Cesari , di Proconsoli , di Demonj pareva che dovessero 
Gen. 7.19» come le acque già del Diluvio , prevalere su quella : Et aquae pracr- 
Mafth. 16. 'Vtiluerunt nimis ; ma Gesù volle , che non prevalessero : Portae 
V. 18. .Inferi non praevalebunt ; ed eccola dopo tante procelle riposarsi 
tranquilla su i Colli del Vaticano . 

Salvò r Arca gli Animali , come salvò la Chiesa le Gen- 
Gen. 6. 14. ti; e come nell’ Arca molte , e diverse eran le Camere : ii/a/zszi/n- 
culds in Area facies ; così nella Chiesa molte , e diverse furono le 
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Mansioni : Mulfae sunt Mansiones in Domo Patris meì . T urti noi con- joao. 14. ▼.». 
tiene una Religione , un Battesimo , ma non tutti agguaglia una stes- 
sa virtù , una stessa carità , una medesima perfezione ; onde i più 
santi occupan nell'Arca il più alto luogo, il più dimesso i men 
santi . E’ ben vero però , che nell’ Arca medesima abitò il Lupo , 
e r Agnello , il Pardo , e il Capretto , il Vitello , e il Leone , e 
dell’ esca medesima si pascettero , e insieme si riposarono ; come 
appunto nella Chiesa avvenne di Gesù Cristo , nella quale il 
Giudeo , e il Gentile , il Giusto , e l’ Empio , il Pubblicano , e 
il Fariseo , il Guerriero , e il Pacifico insieme si unirono : Ha- 
bitabit Lupus cum Agno, et Pardus cum Ihcdo aceubabit : Vitulus, 
et Leo , et Ovis simul morabuntiir . Tale fu infatti l’ Amore di Ge- 
sù Signor nostro verso tutta la Terra , che al suo primo Vica- 
rio , al gran Principe degli Apostoli , mostrar volle dal Cielo 
quel misterioso Lenzuolo , nel quale tutti i Quadrupedi , e Be- Actor. io. 
stie , e Volatili, e flettili della Tettasi contenevano ; quasi mo- v. la. 
strar gli volesse , che di tutte le Genti far voleva un Ovile , e 
tutte fossero senza distinzion riguardate , e tutte salve divenis- 
sero , e tutte fossero contenute entro il candidissimo Lino del- 
la Cattolica Fede : In qun ( al dire d’ Origene ) omnia quadrupe- Orig.Homìl. 
dia , et 'Bestiae terrae , et Volatilia Codi intra unum Fidei Linteum a- >“ Gcaej. 
continebantur . 

Ma perche appunto nella Chiesa di Gesù Cristo non 
tutti erano Apostoli , non tutti Profeti , non tutti Dottori: 
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Non omnes Apostoli , non omnes Propketae , non ornnes Daeto- 
res , perciò secondo che si avvisano Ambrogio , e Agosti- 
no , siccome questi formano la fortezza miglior della Chiesa , 
così furono nella miglior robustezza dell’ Arca simbolizati : Fa- Gen. 6 
cies tibi Arcam de lignis quadratis . E che altro sono questi qua- 
drati legni , se non i Dottori , e i Maestri della Cattolica Chie- 
sa ? Quadratum est qnod nulla vadllat ex parte , sed , quoeumque 
vertà is , firma et solida stabilitate consistit : ista sunt Ugna , quae 
omne pondus vcl animalium intrinsceas , vel fiuetuum extrinsecus J'e- 
runt: quos ego arbitrar Doetores esse in Ecclesia , et Magistros . 

Ma tempo è di accorciare le vele al nostro Ragionamento , 
che non cesserebbe sì di leggieri , se tutti i misteriosi sensi dell’ 

Arca, applicabili alla Chiesa di Gesù Cristo, volessi io qui di- 
svelare . Mancherebbemi il giorno , dicea Girolamo , se a ciò far 
mi accingessi : Dics me defiicict , si omnia Arcae Sacramenta cum 
Ecclesia componcns edisseram . Al nostro dunque Gesù , al nostro adv-ers. Luci 
Noè novello , rivolgendo gli ultimi sguardi , vò ravvisando, che , . 

^come di Noè la Famiglia salvossi nell’ acqua col Legno, così 
poi Famiglia di Gesù Cristo salvati siamo nell’ acqua salutar del 
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Battesimo col Legno più salutevole della Croce : Quod Noe ( dice 
Agostino) Quod Noe cum suis per aquam,et lignum liberatur , sic 
Familia Christi per Buptismum Crucis passione signatur . 

Se dall’ antico Noè nell’ altezza di trenta cubiti si fa sorgere 
il mirabile Edificio dell’Arca, dal novello Noè s’innalza al Cie- 
lo la Dottrina Evangelica, e si stabilisce al dir d’ Agostino per 
tutta la Terra : Quod triginta cubifis surgit , Christus altitudo no- 
stra triginta annorum aetatem gercns , Doctrinam Evangclicam con- 
sccravit . Se mondi ed immondi Animali 1’ Arca contenne , buo- 
ni e tristi Cristiani contiene di Gesù Cristo la Chiesa : Quod 
miinda , et inmunda Ammalia ibi sint , sic et in Ecclesiae Sacramen- 
tis et Boni, et Mali , versantur , Se l’adito ebbe l’Arca da un la- 
to, dal Iato di Gesù adito ebbero i Sagramenti della sua Chiesa , 
e nessuno ha mai adito nella Chiesa , se non per 1’ uscio de’ Sa- 
gramenti : Quod aditus ei fit e latcre , sic nemo intrat in Eeelesiam 
nisi per Sacramenfum remissionis Pcccatorum ; Tioc auteni de Christi 
Intere aperto manavit . O impareggiabile rassomiglianza! o Figu- 
re più auguste , che misteriose ! più eloquenti , che mute ! più 
€cintillanti , che oscure! più aperte, che impenetrabili! 

Nell’ atto adunque , Figliuoli miei dilettissimi , che colla boc- 
ca sul suolo professar dobbiamo all’ Altissimo l’ immortàlc no- 
stra riconoscenza , perchè in mezzo allo sdegno mostrò la pietà , 
perchè nel momento di usar la più alta giustizia , pensava alla 
più dolce misericordia : |)erchè guastando gli Uomini col dilu- 
vio’, ne conservò in Noe la radice: Nell’atto, che figurato in 
Noè contemplando Gesù Signor Nostro, e nell’Arca la diletta 
sua Chiesa , non possiamo non ravvisare , che il sommo Dio del- 
la gloria, se pensava con una mano a distruggerci , coll' altra ri- 
solveva già di redimerci; se nelle acque del Diluvio stabiliva di 
perderci, in quelle del Battesimo meditava poi di salvarci ; se tut- 
ta in Noè determinava di maledire la Terra , tutta pòi voleva 
in Gesù benedirla , in questo atto medesimo non potremo noi 
non gioire , non cantare in eterno le divine misericordie , veg- 
gendo in favore del Popolo Cristiano preordinati ab ^eterno e 
prescritti così alti e venerati Decreti . 

Due grandi avvertimenti però traspariscono dai mistici sen- 
si del divino Volume . Cessate le acque dell’ orrendo Diluvio , e 
trascorsi in oltre quaranta giorni , dimetter piacque a Noè il 
Corvo per quell’ uscita fin dal principio già preparata : Cunique 
transissent quadraginta dies , aperiens Noe fencstram Arcae , quam 
fecerat , dimisit Corvum . Ma il Corvo , che galleggiar vedeva per 
Tonde i guasti cadaveri, su quelli calandosi, e quivi trovando 
la sua pastura , non più si curò di Noè : non più da lui cercò 
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il Cibo , e perciò ; Egrediebatur » et non revc 'rtcbatar , Dovette dun-» 
que Noe dimettere la Colomba : ma questa qua , e là svolazzan- 
do , nè sapendo , ove mai riposare fra l’ acqua , il lezzo , e il fra- 
diciume, le innocenti sue piante , verso l’Arca, e Noè le desiose 
ali distese in guisa, che Noè stese la mano, e le diè nell’Ac- 
ca il ricovero ; quac cum non invenisset ubi requiesceret pes ejus > 
reversa est ad Eum in Arcani , extenditque manum , et apprehensam 
intulit in Arcam . Figliuoli miei dilettissimi , un grande avverti- 
mento qui Ambrogio annidarsi ci avvisa . Per Corvum , et Coliim- 
bam , malifia , et innocenfia designatur ; disegnò il Corvo de’ Cristiani 
le Iniquità , la Colomba ne figurò la Innocenza . Il Superbo , il 
Sensuale , l’ Avaro , se a se stesso è abbandonato dai novello Noè , 
da Gesù Signor Nostro , appena eì sorte dall’ Arca , appena egli 
esce dalla Chiesa , dai Sagramenti , che si pone ad errare fra le 
onde delle Passioni , e quivi non vede , che lordura , che lezzo , 
che guasti Cadaveri , e quivi si ferma , e quivi trova il suo Ci- 
bo , nè più all’ Arca pensa , o a Noè , nè più ricorre a Gesù , 
alla sua Chiesa : Egrediebatur , et non revertebatur , Ma il casto , ma 
il giusto , ma l’ innccente Cristiano , se un momento solo pon- 
gasi dal novello Noè fuor dell’ Arca , esca dal liminar della Chie- 
sa , qual timida Colomba va errando, nè veggendo ove posare le 
piante fra le frodi del Mondo , fra le sozzure della Carne , fra le 
astuzie deir infernal Cacciatore , leali essa libra velocissime verso 
Noè, verso l’Arca, verso Gesù, e la sua Chiesa: Quae , aminoli 
invenisset ubi requiesceret pes ejus , reversa est ad Eum in Arcam . 
Figliuoli miei dilettissimi , se il Corvo verrà da noi imitato, noi 
ci fermeremo , noi ci pasceremo nel fradiciume , e nel lezzo , e 
non torneremo già a Noè , a Gesù Cristo: Egrediebatur , et non 
revertebatur , e siccome fuor dell’ Arca , fuor deila Chiesa , non 
è salute , così noi periremo miseramente : se imiteremo poi la 
Colomba , schifi allora del Mondo , della Carne odiosi , del De- 
monio nemici , drizzeremo all’ Arca , a Noè , alla Chiesa , a Ge- 
sù le nostre ali; e non solamente torneremo nell’ Arca , e nel 
Porto della salute , ma Gesù medesimo a noi stenderà la pro- 
tettrice sua Mano , e ci riporrà nel luogo di sicurezza : Exten- 
ditque manum tstet apprehensam intulit in Arcam . 

Un altro non meno salutevole avvertimento ci porge nel 
sagro Libro la divina Misericordia . Non appena uscì fuor dell’ 
Arca di Noè la Faifiiglia , che così a quella parlò Dio mede- 
simo : Allorché voi vedrete minaccevole il Cielo coprire il vol- 
to di nere nubi , e lampeggiare fra tuoni , allora apparirà l’ ar- 
co mio fra le nuvole : Cumque obduxero nubibus Coclum , appare- 
bit Arcus incus in nubibus : arcum menni ponam in nubibus . Or ^ 
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l’Arco (dice qui Ambrogio) è l’ istromento , da cui scagliasi la , 
saecca : Arcus enim instrumentum jaculandae sagirtae est . Non fe- 
risce però r Arco , ma la saetta : non ipse Arcus vulnerar , sed sa- 
gitta . Perchè dunque Dio dice di por 1’ Arco fra le nuvole , non 
la saetta ? Perchè non vuol piagare , ma soltanto atterrire ; per- 
chè vuol del timore l’ indizio , non del ferire 1’ effetto ; perchè 
nell’ atto , che ci vuol salvi , destar vuole una tema salutare nei 
nostri petti , che principio è del vero sapere . Initium sapientiae 
timor Domini . 

Figliuoli miei dilettissimi , questo salutevol timore ebbe la 
Colomba , e salvossi , e Noè le stese la destra : questo salute- 
vole timore nudriamo ancor noi ; e il novello Noè stenderà a 
noi la mano , e nel Porto ci condurrà dell’ immortale salute 
£ così sia. 
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La mìflìca ebrietà dì Noè, e la 
figurata dilatazione di Jafet . 

Dal Geneit Gap. IX. 


ome al verno la primavera , il Sole alle nu- 
vole , al gelo r erbette > al dolore , ed al 
pianto soventi volte succede la giocondi- 
tà , e r allegrezza , così talora sogliono suc- 
cedersi , ed incontrarsi la verità , e la man- 
suetudine , la giustizia , e la Pace : Miseri-’ Psal. 84. v. 
cardia ctveritas obviaverunt sibi , Justitia et **• 

Pax osculatae sunt . Venite meco infatti > Figliuoli miei dilettissimi 
colà ne’monti di Armenia, ove il primo di Noè si riposa mae- 
stoso vascello j e quivi ravvisarete quel Cielo , che fu sì torbi- 
do e minaccevole , risplendere brillante , e sereno : quivi sorgo- 
no i fiori , e r erbe già dall’ onde del Diluvio marcite , qua pa- 
scendo saltano gli Agnelletti , pria sì timidi e sbigottiti , là tut- 
ta lieta danzando va , in festevol inno di lode disciolta , di Noè 
la Famiglia, che ringrazia quel Nume , il quale fece la pietà 
all’ ira succedere , alle tempeste la calma , alle lagrime la leti- 
zia . Al ripetere , che fa loro Dio di sua bocca , che più non 
sarà per maledire la Terra. : Nequaquam ultra nialcdicam Terrae -, Gcnes. 3. ar. 
all’udire, che Dio coll’Uomo fa lega: Reco rdabor feeder is mei Genes. 9. 15. 
vobiscum-, al vedersi perfin da Dio benedetti: Bcnedixitqiie Deus Genes. 9. 1. 
Noe , et Filiis ejus , chi può esprimer , che basti , il contento 
di Noè , la gioja della Famiglia ? Qua , e là scorrendo vanno 
i tre Figliuoli del Patriarca con al fianco le Giovani Spose, e 
qual di esse va i fioretti cercando , onde ornarne il seno , e la 
chioma, quale sciegliendo va l’erbe, onde condirne la cena , 
e qual coglie le frutta, per arricchirne la mensa : lo stesso Noè 
si fii Agricoltore , e comincia ad esercitare la Terra : Coepitque Gen. 9. 20. 
Noe vir Agl ieola e xe ree re Ter r am . 

Sorgeva fra que’ Monti la Vite , e da se stessa maritando- 
si al più vicino Arboscello, mostrava àgli occhj di Noè i grap- 
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poli rubicondi . Eravi certamente la Vite , ma non eravi forse 
la Vigna : Eravi la Vite / perchè disse Dio nel terzo dì della 
Gcn. 1. II. Creazion delle Cose; Germiner Terra herbam virentem , et facien^ 
tem semen suum , ‘et lignuni pomiferum faciens fructum juxta ge- 
nus suum ; non eravi già la Vigna , perchè se stata vi fosse , il 
primo Agricoltore Caino , che al Nume offerse le prime Frutta , 
Crysost.Ho- avrìa del vino a Dio fatte le dovute Libazioni : Jntcr oblatas Ho- 
mil. 29. in ^t\as ( dice il Crisostomo ) vinum libasset ; Cairi enirn erat Agrico- 
Gcoes. ^ Fructibus Terrae offerebat : vinum autem obtulisse non le- 

gimus . Alzò dunque Noè la mano al rosseggianti Racemi, cal- 
la bocca appressandoli , ne trovò il sugo sì gradevole al suo pa- 
lato, che le Viti insieme raccolse; e primo piantando la Vigna 
sottopose il primo i grappoli al torchio , e ne cavò quel grazio- 
so licore , che rallegra i mortali . 

Non sapeva però il buon Patriarca , che fra la soavità de- 
gli assaggiati bicchieri un nitro sì nascondeva , il cui fermento, 
al capo innalzandosi , ficeva succedere alP allegrezza il vapore , 
la sonnolenza . In tale ignoranza , dieronsi insieme la mano la 
dolcezza , e la sete ; c quindi vuotando Noè , e raddoppiando le 
ciotole , assalita sentendo da insolito calore la fronte , nudo , e 
Gcnes.p.ai. sonnolento si distese sul suolo: Bibensque vinum inebriatus est , et 
midatus in tabcrnaculo suo . Nè sorga qui mai a redarguire Noe 
qualcheduno ; giacche non intemperanza era questa già , ma im- 
perizia : non il calore Egli sapea di quel sugo , non il grado a 
Quxst.55.in cui la smoderata quantità lo innalzava: Ab imperitia proficisce- 
Gcnes. bafur haec Passio, (dice Teodoreto) non ab Jntemperantia \ nam 
ille primus ex compresso Vifis Fructu , ignorans non solum quantum 
esset bibenJum , sed efiam quomodó sumendum , ncmpé quod prius 
tempcrari dcbeat , et sic pofari , incidit in ebrietatcm . 

Ma a che mai mi sto qui formando della ebbrezza , e nudi- 
tà di Noè un Apologia inopportuna? Quel Dio benefico , il qua- 
le lo avvertì dello eccidio de^ Viventi tutti nel minacciato Dilu- 
vio , quel Nume amoroso, il quale la struttura gl’ insegnò del 
primo Naviglio , reggendogli la inerudita mano al difficile , ed 
importante lavoro , quel Dio medesimo avvertirlo potev a de’ fu- 
mosi effetti, che cagionava l’abusato licor della Vite. Mano, 
Figliuoli miei dilettissimi : Molte cose diconsi accadere , e son 
DeCivU.Dei decretate: Dccernuntur ista , non accidunt . L’ebbrezza, e nudità 
lib. 16. c. I. Noè, la Piantagione della sua Vigna, non è già un acciden- 
te ( dice Agostino ) ma un eccellente Mistero, un eloquente Fi- 
gura , gravida di sensi profetici , e coperta di augusti velami : 
Jpsa cjusdem Noe , et Vineae plantatio , et ex ejus fructu inebriafio , 
et Dormientis nudatio , et quae ibi caetera ficta , atque conscripta 
sunt , propkcficis sunt gravidafa sensibus , velata tegminibus . 


E nel vero chi può più negare (dopo quello, che vifiiper '' 

me dimostrato la scorsa sera) che in Noè non abbia il sagro 
Volume espressa graficamente la Figura di Gesù Signor Nostro ? 

Or , se ciò è , Figliuoli miei dilettissimi , qual è di Voi , che me- 
co qui non iscorga altro non essere la Piantagione, che Noè 
fece della sua Vigna, che il piantar fetto dal Noè novello del- 
la sua Chiesa? E con qual altro nome l’adunanza de’ Fedeli è ^ 
chiamata? Volgansi pur le Pagine di ambedue i Testamenti, e 
non con altro nome , che con quel della Vigna , vien profeti- 
zata , e descritta la Chiesa di Gesù Signor Nostro . 

Dinnanzi agli occhj mi sta la mia Vigna dice il divino suo 
Sposo alla Chiesa nelle sagre Canzoni: Vinca mea coramme est-, Cantic. 3 . ta. 
e il grande Isaia , il quale piucchè un Profeta vien detto un EvaiN 
gclista , non con altro nome , che di Vigna , vede in isplrito la 
Chiesa di Gesù Cristo: Judicate inter me, et vineam meami quid Ini.cap. s< 
est ,' qitod debui ultra facet e vineac meae , et non feci ? v. 3. & A- 

Ma ponendo anche a parte i Profeti , alla bocca sola atte- 
niamoci del Ristoratore dell’ nman Genere, del novello nostro 
Noè, di Gesù Signor Nostro. Se questi chiamagli Uomini alia 
salute , alla sua Chiesa gl’ invita : Ite et vos in vineam meam : Se Matth. ao. 4. 
scorge , che per l’ opposto traviano da sì lodato sentiero , ei met- 
te loro in vista lo sdegno del Signor della Vigna: Cumergo ve- IbìJ. c. ai. 
nerit Dominus vineae , quid faciet Agricolisì Se pianta Noè la sue v. 40. 
Vigna, genera tosto degli Uomini la Letizia: Vinumlactificat cor Kccl.c. 40. 
hominis , se pianta Gesù la sua Chiesa , genera ad un punto de- v. ao. 
gli Uomini la salute: Per unum Dominum Jesum Salus ventura S. Ambr. in 
Nationibus declaratur . E che altro dunque ci vuole per dimo- 
strare, non altro aver figurato Noè nel piantar la sua Vigna, *sAu'*^ 
che Cristo Gesù nel piantar la sua Chiesa? a. con- 

Odo però fra voi chi a me va dicendo: Sia pure egli ve- trajulian. c. 
IO, che Noè, piantando la Vigna, figuri Gesù piantando la a. 

Chiesa: ma come poi esser può mai, che un ebrietà la più fradi- 
cia , una nudità vergognosa Figure sieno di Gesù Signor No- 
stro ? Così è , Figliuoli miei dilettissimi ; trae la divina Provi- 
denza dalle tenebre il Sole, dai veleni gli antidoti: Nulla me- 
glio esprime Gesù Signor Nostro, che il Licore da Noè tracan- 
nato . E nel vero come meglio si può esprimere l’ ebrietà ; che 
dal tracannar tutto il vino? Or chi meglio , al dir di Ambrogio , 
tracannò tutto il Calice , che Gesù Signor Nostro ? Ebriosi est De Arca Se 
ornile absorbere vimini : nonne Chrisfus tatum absorbuit Calicem ? Noe c. tq. 
Involto nel sonno, ed ignudo rimase sul suo letto Noè sconcia- 
mente; nel sonno della morte Gesù rimase sul letto della sua 
Croce indegnamente nudato. Piantò Noè la sua Vigna, e tutto 
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nel vino bagnossi ; piantò Gesù la sua Chiesa, e tutto si ba<rnò 
S.Hier.con- nel SUO sangue : Noe (dice Girolamo) Noe vineam planfavif°, et 
fra Lucife- inebriatus est ; Cliristus Ecclesiam plantavit , et passus est . Ignu- 
nanoj . rimase a vista de’ suoi Figliuoli; ignudo Gesù rimase 

Libr. 19 . fra suoi Fratelli . Noe ( dice Agostino ) nudatus est in Domo sua , 
contra Fau- Ckristus est passus in Gente sua . Or dopo tutto questo nieghi 
«tura c. 93. chi può, che l’ebbrezza, e la nudità di Noè, Figure non sie- • 
no di Gesù Signor nostro? 

Non finiscono però qui i mistici sensi dell’ augusto Volu- 
me. Rimanendo Noè nella propria Ebrietà sconciamente nuda- 
to, Cam, il più ardito de’Figlj, statasi quell’ indecente posi- 
tura additando ai Fratelli ; ma questi , al cui seno filiale par- 
kva la riverenza Paterna, recandosi un pallio sugli omeri, e 
caminando retrogradi , del Genitore coprirono la nudità vergo- 
Gene*. 9. gnosa 1 non avendo il temerario ardimento di riguardarla s Ris- 
05. veglio il Patriarca, creso di ciò consapevole, maledisse la stir- 

pe di Cam , e serva resela di Jafetto suo minore Fratello , be- 
Ibid.v. 97. nediccndo 1 ’ ultimo de’ Figliuoli con queste parole: Dilaict Deus 
Japhet , ethabitetin Tabernaeulis Sem iSitquc’ChanaanScrvus ejus . 

Or qui notate primieramente , Figliuoli miei dilettissimi , 
come queste cose tutte Forma, c Figura son del Futuro, e co- 
me acconciamente a Gesù si adattano, e a’suoi Fedeli. L’Ignu- 
do Patriarca fu additato, e schernito dal maggior Figlio, e dal 
minore rispettato, e coperto; l’ignudo, e crocifisso Gesù ad- 
ditato , e schernito fu dagli Ebrei , che sono il Popolo Primo- 
genito , e onorato fu da’ Gentili , che formano il Secondoge- 
S.Hier.con- nito Popolo de’ Cristiani : Nudatum Patrem irrisit major Filius , 
tra Lucifena. gf f^^it ; et Deum crueifixum iniserunt Judaci , et honorave-’ 

* runt Gentiles . 

Ma più di tutto ai Fedeli si adattano le benedizioni di Noè 
sopra i suoi Figliuoli Semo, e Jafetto. Non son queste sempli- 
Homil. 19. ci benedizioni ( qui esclama il Crisostomo) son Profezìe: Non 
in Cenci, abberrabit Quis , si dixerit Benedietiones Noe Prophetias esse . Di 
fatti da Semo venne il Popolo degli Ebrei , da Jafetto scese 
In Tiadit. quel de’ Gentili : ce lo dice chiaramente Girolamo : De Sem lle- 
Ebraic.inCe- , de Japhet Populus Gentium naseitur . Or siccome la molti- 
nesira . tudine de’ Fedeli , dalle Genti discesa , è pressoché innumerabi- 
le , ed infinita , così disse Noè molto a proposito : Dilatei Deus 
Japhet i‘ma non fu già contento di questa dilatazione del Popo- 
lo Cristiano ; passò innanzi , e soggiunse : Et habitet in 1 aberna- 
culis Sem. Dov’erz. il Padiglione di Sem, dove splendeva il Qm- 
delabro de’ suoi Nipoti, dove alzatasi il Tempio, dove s’ im- 
' molavano gli Agnelli Pasquali , ivi abiti Jafetto , ivi campeggi 
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la Cattolica Fede , ivi l isplenda del Vangelo la Luce , ivi trionfi' 
la Croce , ivi s’ odia in sagrificio incruento divinissimo Agnel- 
lo : Et habitet in TabernnaiLis Sem . Ivi si oscuri il vaticinio dei 
Profèti , ivi confondansi le Lettere de’ Rabini , ivi si accheti- 
no le concioni della Sinagoga . L’ enidizione de’ sagri libri , la 
scienza delle divine Scritture , passino da Semo a jafetto , dall’' 
Ebreo al Cristiano; e Jafetto abiti nella Casa di Seino, nel Pa-i 
diglion degli Ebrei , Et habitet in Tabernaculis Sem. Soi dunque 
Noè benedice, 'di noi ragiona, di noi, che , debellato- avendo 
il Popolo Ebreo , abitiara ne’ suoi Tabernacoli , e avendo oscu- 
rata la lor E>ottrina , nella cc^nizione de’ santi libri abbiam quel 
lume che per loro più non rispicnde : Quia lata est multituio erc- 
dentium ( dice Girolamo ) a Latitudine , quac Japhet dicitur , La- 
titudo nomen aecepit : quod autem ait , et habitet in Tabcrnaeulis Sem , 
de Nobis prophetatur , qui ìneruditione , et sdentia Seripfurartim , ejectff 
Israel, versamur . " ' 

Ma non solamente in noi Cristiani ebbe effètto la Profezìa 
di Noe: fu quella ancor più sollecita ad avverarsi . Conciosiachè 
essendo Jafetto il Propagator de’ Gentili, ed essendo dalle Genti 
uscito il Popolo Cristiano , nelle Genti medesime cominciò ad av- 
verarsi tal Profezia . E chi è infitti fra noi , che non sappia , che i 
Romani stessi nei Tabernacoli di Sem abitarono , essendo del Popolò 
Ebreo , anche prima del nascer di Gesti Signor Nostro divenuti So- 
vrani ? Opinar enim ( dice il Crisostomo ) Opinar enim ; quod , benedir 
cendo hos duos , duarum Populorum vocaiianem significare valuerit , 
et per Sem quiJemJudaeos -, ex ilio enim et Abraham , et Judaeorum 
Genus multiplieatum est ; per Japhet autem Gentium vacationem . Vi- 
de autem quid Beneiictio haec praenunciet': dilatet enim, inquit , De- 
us Japhet , et habitet in Tabernaculis Sem : hoc in Gentibus adimplc- 
tum videmus ; dicens enim : Dilatet ; orrtnes Gentes si^nificavit ; di- 
cenJa : habitet in Tabernaculis Sem : significar , quod Gerites j'rui eoe* 
perunt iis , quae Judaeis erant parata . 

Comecché però bene ai Gentili si adatti la dilatazion di 
Jafetto , ad ogni modo assai più propriamente loro si adatta , 
dopoché abbandonando essi il Culto dei filisi Numi , venuti sono 
all Evangelica Luce del Salvatore . Oh , allora sì veramente ne’ 
Tabernacoli di Sem hanno abitato i Gentili ; cioè allora stati 
sono sostituiti all’ eletto Popolo d’ Israello ; essendo passata l’ ele- 
zione del Primogenito Popolo Ebreo nel Popolo Cristiano, il 
quale quando era ancora Gentile i e non venuto alla Grazia, 
alla Fede, dirsi poteva più Ospite, che Cittadino, senza Dio, 
senza Cristo, senza speranza su questa Terra. Lo diceva agli 
Efesj lo stesso Apostolo con queste parole : Quia era/is in ilio 
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Ephes. c- a. ttmpore sine Christo , et Ilospites TesUmenforum , promissionis spem 
V- li- non hahentes , et sine Deo in hoc Mando. Ma resi appena gli E- 
fesj Crisciani , oh allora sì , che si avvicinarono essi ai Taber- 
nacoli di Sem , all’ Abitazione della Santa Gerusalemme ; e per- 
Ibid. V. 13. ^;iò meritarono, che loro dicesse lo stesso Apostolo: A'unc uu- 
tem in Christo Jesu Vos , qui aliquando eratis longè , fncti estis 
propi . Oh , allora sì , che non erano essi più Ospiti , o Fore- 
stieri , ma veri Abitatori della eletta Casa di Sem , veri Citra- 
Ibid. V. 19. dini de’ Santi, e Domestici dell’Altissimo: Ergo jani non estis 
Hospites et Advenae , sed estis Cives Sanctorum , et Domestici Dei . 

Non erano dunque per anco i Gentili Abitatori della Casa 
Lib. laxon- di Sem, quando vivevano nell’Errore: Per haecVcrbaostenditur 
tra Faust, c. (dice Agostino) Per lutee Verità ostenditur ^uod nondum habitabat 
Jciphet in' domibus Sem, sed paulo post, cioè dopo che edificati 
sopra il Fondamento degli Apostoli , é sopra l’ angolare Fietra 
Ad Epbei. Gesù Cristo , furono coedificati nel divino Abitacolo ; Jn quo 
4. 03, et Vos coedificamini in tìabitaculum Dei in Spirita . Allora vera- 
mente fu dilatato Jafetto , e abitò nella Casa di Sem , nel F a- 
Ibid. Ct fi4> bcrnacolo della vera Elezione : Ecce ( conchiude Agostino ) quo- 
modo dilatatur Japhet , et habitat in Èabernaculis Sem . 

Or venite qua adesso , Figliuoli miei dilettissimi , e con- 
fortatevi contemplando i tesori delle divine Misericordie. \ e- 
aite, e mirate meco l’immensità dell’ Orbe Terraqueo; venite 
pure, e vedete l’infinita dilatazione di Jafet, del Popolo Cri- 
stiano, e Fedele. Qual’ Isola ha il Mare, qual Confine la Ter- 
Psal.i 3 .v. ra, dove Jafet non sia dilatato, dove non trionfi la Croce? In 
omnem tcrram exivit Sonus Eorum , ef in fines Orbis 7 'errae ver- 
bo Eorum . Dove al Mondo dettò le Lepi Nerone , PIO dispie- 
ga alla Terra i decreti sovrani ; dove i Cesari i Trofei erige- 
vano , Cristo innalza la trionfale bandiera ; dove Giove sorgeva 
sul Campidoglio, sorge Pietro sul Vaticano : Eccovi Europa tut- 
ta , che adora il divino Agnello : eccovi l’ Asia , che involta ne- 
gli Errori di un falso Profeta , ha però i suoi lidi , ove 
polo Fedele si genuflette alla Croce: volgete un occhio all A- 
frica adusta, e fra’ Munsulmani , e Idolatri, gli Adoratori vi 
troverete del Salvator della Terra: Salpate quindi, e varcando 
l’Atlantico Oceano, i lidi scorrete del nuovo Mondo , e in qua- 
lunque parte voi gli occhj volgiate, ivi giunta vedrete la bene- 
dizione del Patriaica, la diktazion di Jafetto , la Propagazion 
della Fede, l’adorazion della Croce. 

Può vantare l’ Egitto 1 ’ eterne sue Piramidi femose , ove ad 
immortali Caratteri stanno effigiati i suoi Numi : ma chi piu 
gli ricorda ? chi più gli adora ? chi sa più fino i lor nomi ? Può 


Digitìzed by Google 


gloriarsi la Grecia di aver data un aria di mirabile grandezza 
alle sculte Divinità , ma queste possono tutto al più trovai cu- 
riosi , non già adoratori. Può gir Roma fastosa pe’ Templi del- 
la Pace, o d’ Agrippa; ma l’uno di que’ monumenti giacesi fra 
r erba , e P arena , l’ altro ha Gesù ne’ suoi Penetrali , e sulle 
sue Cime la Croce. Tutti s’ inchinano al suo Fattore, ninno 
in Terra più adora l’ opra delle sue mani In die illa indinabitur c* 
Homo ad Factorcm siiiim , et non indinabitur ad Alt aria , qiiae fe- 7 * & 

ccrunt Manus Ejus . Venuta è la Luce per Gesù a tutte le Gen- 
ti : Ecce dedi te in Lucem Gcntium : ut sis Salus mea usque ad extre- 
mum Teirae . In ogni parte dilatati sono i Fedeli , c corron tut- Isa. c. 49. 
ti a Gesù dalla Terra, dal Mare dall’Aquilone, e dall’Ostro: 

Ecce Isti de longe venient , et ecce Jlli ab Aquilone , et Mari , et ibid. v. la. 
Isti de Terra Australi . 

Rivolgetevi adunque , Figliuoli miei dilettissimi a ringrazia- 
re , a benedire , a lodare quel Dio d’ infinita beneficenza , che fin 
dai giorni di Noè pensava a proteggervi , a dilatarvi , a bene- 
dirvi , a consolarvi , a salvarvi . Unitevi nelle Lodi col Ciel , colla 
Terra , co’ Monti stessi , giacche Dio ha dilatato , e consolato 
Voi fedele suo Popolo: Laudate Codi, et exulta Terra , jubilate Ibid. v.i 3 * 
Montes Laudem , quia consolatus est Dominus Populum suum: Uni- 
tevi nelle lodi a tutte le Genti , a tutti i Popoli della Terra, 
giacché Dio ha sopra noi sparse , e confermate le sue divine mi- 
sericordie; Laudate eum omnes P opali , quoniam confirmata est su^^ P». ii6>v>a. 
per nos Misericordia Ejus . Lodatelo , ringraziatelo , beneditelo dì , 

€ notte qui sulla Terra, perchè possiate goderlo, e contemplar- 
lo eternamente nel Cielo . E cosi sia . 
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SERMONE VII. 

I .. ii_iii^ 

Mdchìfedecco Figura 
di Gesù Crifio . 





Dal Gencai Gap. XIV. V. i8. 

llora quando. Figlinoli miei dilettissimi, io 
volgo r animo alla penetrazione di quegli au- 
^ gusti Misteri , i quali tanto sembrano più 

■1 % % difficili, quanto più sagri, ed arcani , par- 

appunto d’ entrare con una fragile an- 
gusta barchetta in un Pelago vorticoso, ed 
In Homil. liiimenso ; giacche , al dir del Crisostomo , quel , che accade in 
contri Ano- mezzo al!’ Oceano , avviene eziandio nella sposizione delle divi- 
moeos Tom. Scritture . Conciosiachè a chi naviga cosa solita è il con- 
turbarsi , e commoversi , non perchè il Mare sia orribile , ma 
perchè inorridisce l’imperizia del navigare; N ccesse est , ut coni- 
moveamur , et perturbemur , non quod formidandum sit Pelagiis , 
sed quod Nos , qui navigamus , imperiti sumus . Questa sera in- 
fatti , piucchè ogni altra , mi sgomenta , e commove , l’ argo- 
mento grande , e difficile , che grande parve da ridire , da spie- 
gare difficile , allo stesso Vaso d’ elezione , all’ Apostolo delle Gen- 
iti : De quo grandis Nobis est Scrmo , et ininterpretabilis ad dieen^ 
dum . Di Melchisedecco io intendo di ragionare , il quale così 
nel suo Personaggio che nel suo Sacerdozio, fu il l'ipo più 
nobile di Gesù Cristo. Di questo Tipo giunse. a dir Paolo es- 
sere a Lui medesimo grande , e difficile 1’ argomento : De quo 
grandis nobis est Scrmo , et ininterpretabilis ad dicendiim . Ah, che 
mai sento dal Principe de’ Filosofi Cristiani ! Che dici mai , Pao- 
lo? che proferisci mai grande Apostolo? A Te cotesta spiega- 
tone ininterpretabile ? a Te, lo cui petto è pieno di Sapienza 
divina? A Te, che udisti quelle arcane parole, che ad Uom 
non lice ridire? A Te, che il terzo CÌcl penetrasti? Ma se un 
tale Argomento a Te fu ininterpretabile, cui sarà comprensi- 
bile? Potrò io aver P ardimento di render fiicile ciocché 7'u 
stimi a Te disagevole? Ah, glorioso Apostolo delle Nazioni, 
ah, vero Precettore de’ Filosofi Cristiani , impetrami Tu da quel 


Afl HehraC' 

OS cap, 5. V. 

II. 


Divino Maestro, il quale Te, suo ?e:secutore, suo rese massi- 
mo Difensore, impetrami Tu un raggio di quella Luce, che 
entra sin nelle pietre , e le viscere penetra degli Abissi ; onde 
io possa questa sera dispiegar nettamente a questo mio Popolo 
un Tipo , che la Persona , e il Sacerdozio di Gesù Cristo au- 
gustamente prefigura , e disegna . 

Entriamo adunque a disvelare un Mistero, che cinto sem- 
bra da nube densissima , impenetrabile , sol che udiamo quello , 
che di lui accenna 1’ Apostolo delle Genti . Conciosiachè que- 
sto Melchisedecco , che Re suona della Giustizia , Sovrano di 
Salem, eh’ è quanto dire Re della Pace, senza Genitor , senza 
Madre, senza Genealogia , non avendo de’ suoi dì nè principio, 
nè fine, assomigliato al Figliuolo di Dio , stassi Sacerdote in 
eterno : llic cnim AiAchiscdech ( rex justitiae ) itcmqiie Rex Salem 
( hoc est Rex Pacis ) sine Patre , sine Aiatre , sine Genealogia , nc- 
que initium dieritm , ncque fineni habens , assimilatus aiitem Filio 
Dei , maqet Sacerdos in aeternum . O parole di vero incomprensi- 
bili, tenebrose! Melchisedecco senza Padre, senza Madre, sen- 
za principio, o fin de’ suoi giorni, della Giustizia Re, e della 
Pace , e Sacerdote immortale ! Ma come può senza Padre esser 
Figlio? Come senza Madre dirsi potè concepito ? Come chi eb- 
be esistenza non ebbe principio ? Come chi fu mortale non ebbe 
fine ? Come chi Uomo fu ritenne un Sacerdozio immortale? 

Figliuoli miei dilettissimi , chi , nel volere aprire i sagri 
velami della Scrittura , non ricorre al divino Consiglio , si va a 
perdere fra le tenebre, e si rimane in orridi Abissi . Così av- 
venne infatti a que’ miseri Eretici , cui chiamò 1’ Antichità Mel- 
chisedecchiani , i quali del proprio ingegno valendo.<i , senza ri- 
correre al Dio de’ Lumi , invece di prendere Melchisedecco per 
un l'ipo di Gesù Cristo , lo presero per lo stesso Figliuol di 
Dio , che volle in umana forma mostrarsi ad Abramo . Così 
. essi infatti umanamente l’argomentavano: Melchisedecco Redi 
Salem ( essi dicevano ) non vi è mai stato in efi'etti ; giacché 
lo stesso S. Paolo ne insinua , che il nome di Melchisedecco non 
è già un nome proprio, non altro volendo dire, che Re della 
Giustizia , come non lo è neppur quello di Re di Salem , che 
non altro suona , se non Re della Pace ; Primiim quiJem q\n in- 
ferpretatur Rex Justitiae, deinde antan et Rex Salem , quod est Rex 
Pacis: E chi dunque non vede (essi qui ripetevano) che questi 
nomi non essendo già proprj , ma appellativi , non altro ap- 
pellano, che Cristo, chiamato dalle sagre Carte Re della Giu- 
stizia , e Dio della Pace ? , 

Ma è troppo facile a dissipar questo inganno , che sa più 
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di aculacia , che di argomento. Concloiiachè dicendoci aperta- 
mente, C'ysi Moie , che l’Apostolo, che Melchisedecco realmen- 
te et. stette , non può senza nota di pro£ina temerità adottarsi 
una esistenza pia simbolica, che reale, piu tropologica che na- 
turale , piu morale, che vera. Senza che faccia minimo ostaco- 
lo , che il di Lui nome sembri più appellativo , che proprio; 
giacché nelle sagre Pagine moltissimi nomi veri, c propriissimi , 
un senso contengono appellativo: infatti Mosè suona salvo dalle 
acque, fiiosuc Salvatore, Giuseppe Augumento; e non per que- 
sto alcun nicga la reale esistenza di tai soggetti . Finalmente di- 
ccniloci apertamente l’Apostolo, che Melchisedecco al Figliuo- 
A'I Hclr.ibiJ. lo (li Dio fu asvmiigliato : Assimilatus aufem filio Dd , ciò basta 
a rendere ev identissimo , che realmente il Figliuolo di Dio L2IÌ 
non fosse; giacche chi è simile ad una cosa, non è già queila 
cosa, alla quale si assomiglia; c perciò assomigliandosi soltanto 
al Figliuolo divino Melchisedecco, altro noi non reggiamo, se 
non eh’ Figli fu un Tipo di Gesù Cristo, ma non mai Gesù Cri- 
sto in umana forma disvelato ad Abramo. 

Ma non per (jucsto arrestossi l’errore di quegli Eretici per- 
tinaci . Conciosiachè , avendo detto l’Apostolo, che Melchise- 
A'iHcbf.itiid. (lecco : M.irtcf S\KcrJo.t in acternum , di qua essi inferivano, che, 
essendo eterno il solo Sacerdozio di Gesù Cristo , niiin altro 
esser può Melchisedecco, che Gesù Cristo; tanto più, che Mel- 
chisedccco vien da Paolo chiamato senza Padre , senza Madre , 


senza Genealogia : lo che non può dirsi , che di Gesù venuto 
al Mondo senza umano congiungimento , per cui già di Gesù 
Iix’.c.jj.V.S. disse Isaia: Gcncrafionem ejus quis cnurrabif? 

Ancor qui però rimarrà facile lo scioglimento , se si riflet- 
ta , che Paolo , Sacerdote in eterno chiamando Melchisedecco , 
1 ’ (àrdine dì Lui riguarda, non la Persona, e al Sacerdozio ha 
più volto l’occhio, che al Sacerdote. Ora il Sacerdozio secon- 
do l’Ordine di Melchisedecco (Tipo essendo del Sacerdozio di 
Cristo) rimaner doveva in eterno, al contrario del Sacerdozio 


secondo l’Ordine di Aronne, che finire doveva, quando 1 altro 
l’.jlin. 105. cominciato fosse di Gesù Cristo, che saria stato poi: Sacerdos 
' ■ in act>;rnuni sccundum Ordinem McLhiscdcch . Riguardo poi al dirsi 


Melchisedecco senza Padre, senza Madre, senza Genealogìa , on- 
de possa essere perciò preso per Gesù Cristo , va a terra subito 
l’Argomento, se si rifletta, non esser già punto vero, che Gesù 
Cristo stato sia senza Genitor, senza Madre ; giacche Gesù, qual 


Nume c'obc quel divin Padre, di cui Figlio ad ogni passo Egli 
chiamasi nel Santo Evangelo, ed a cui disse il divin Padre 


}.v. 7. medesimo: Filitis meus cs fu, , ego hodie gcnui tc ; qual Uomo 
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poi ebbe Madre, e Geuealogia accuratissima, da due Evange- 
listi a noi scritta , e trasmessa . Chiamasi dunque Melchise- 
decco, senza Genealogia , o come con greca parola lo chia- 
mò Girolamo a eniìaaoi'htos , perchè nel Genesi se ne parla 
nell’ incontro di Àbramo , e non prima , nè poi se ne fa più 
parolà : Non qiiod absque Patte , et Matte fuetit ( dice Gitola- S. Hìcron. 
mo) cum Chtistus quoque secundum uttamque natutam et Pattern tom.3.inKpJ. 
habuerit , et Mattem , sed quod subito inttoducatut in Genesi occut- Evagrium . ; 
tisse Abtahae a coede Hostium tevettenti , et ncc anteà , nec posteà 
ejus nomai fetatut adsctiptum ; col quale insigne Dottore concor- 
da Santo Epifanio , dicendoci : Pattis veto , aj Mattis expets dieitut , S.F.pIphanias 
non quod arnbobus lllis catuetit , sed quod nulla sii Illotum in di-Haeresi 5$. 
vinis lifetis exptessa mentio . 

Ma molto meglio di Epifanio, c Girolamo ci mette al 
chiaro l’Apostolo, secondo la cui mente comprendesi in qual 
senso egli verifichi , che tanto Melchisedecco , che fu di Gesù 
la Figura , quanto Gesù medesimo , che ne fu il Figurato fu- 
rono senza Padre , senza Madre , senza Genealogia . Conciosiachè 
per essere Sacerdote nel Popolo d’ Israello era ben necessario aver 
Padre, e Madre, e Genealogia dalla scelta Tribù di Levi, da 
cui Aronne scendeva . Ma nè Gesù , nè Melchisedecco veniva 
da Levi, da cui Aronne scendeva; e nella Genealogia de’ Suc- 
cessori di Aronne non Melchisedecco , non Gesù comprendeva- 
si , niun d’ essi due da Sacerdoti Levitici messi furono al Mon- 
do ; e in questo modo Melchisedecco fu senza Padre, senza Ma- 
dre , senza Genealogia come Cristo : In quo enim haec dicun- Ad Hebrac- 
tufy de alia Ttibu est, de qua Nullus Aitati ptaesto fiiit : mani- ose. 7. v. 13. 
' festum est enim, qued ex juda ottus sit Dominus Nostet, in qua & M* 
nihil de Sacetdotibus Moyses loeutus est. 

Che se 1 ’ Apostolo dice inoltre Melchisedecco non aver de’ 
suoi giorni, nè di sua vita principio o fine -.Ncque Initium die- Ibid.v. 3. 
tum , nequefinem vitae habens , lo che non convenendo a Mortale 
alcuno, ma al solo Cristo, debba perciò inferirsene questo Mei-/ 
chisedecco non altro essere stato che Gesù in umana forma ad 
Abramo manifestato, cade da se l’Illazione, se le parole dell’ 

Apostolo si spieghino da noi tipicamente , non realmente . Con- 
ciosiachè volendo le sagre Carte prefigurare Gesù in Melchise- 
dccco , e far Tipo quel Re di Salem del vero , e sommo Re 
della Pace , non vollero nella Sagra Storia far menzione nè di 
Genealogia , nè di Principio , o di Fine del vivere di Melchi- 
sedecco ; e perciò secondo la Storia Quegli non ebbe Padre , nè 
Madre , nè Genealogia , ne principio , o fine di vita , perchè tut- 
to ne tacque la Storia ; ma secondo la verità , e la natura , ebbe 
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Genealogia, e principio, e fine di vita, come gli altri Uomini, 
non uscendo egli dalla riga degli Uomini . Gesù Cristo per lo 
contrario , giusta la verità , e la natura , non ebbe Genealogia : 
Gencrationcnt ejus aids eiuirrabit} GìustiL la verità , e la natura non 
ebbe i*adre secondo l’ umana condizione, secondo poi la divina 
non ebbe Madre: Dui* ne (esclama qui Tcodoreto) DidsneDo- 
irdnum habuisse Pafrcm secundum CfiTtiem? Nullo modo. Dìàs-ne 
Jpsum habuisse Alatrem sccunduni Div^rum nattiram? Ncquaquam . 
Giusta la verità finalmente non^bbe Gesù nè principio, nè fin * 
de’ suoi giorni; Carct enim prindpio (soggiunge Teodoreto ) Care* 
enim principio qui est Patri coaeternus . Qual conseguenza dunque va 
da tale verità a derivare? Eccola. A Melchisedecco convengo- 
no que’ Predicati , come ad Imagine, ed a Tipo di Gesù Cri- 
sto; ma r Imagine npn ha mai in se tutte le cose, che si tro- 
vano nell’ Archetipx); dunque all’Archetipo Salvator Gesù Cri- 
sto convengqpo que’ Predicati per natura , per verità , e per Isto- 
ria ; a Melchisedecco convengono per la sola espressione di quel- 
la Storia divina, la quale voleva in Lui disegnare la Figura, e 
il Tipo del Pedentoi;e: imago ( siegue a dirci il lodato Dottore) 
Imago , sicut ante dt.ximus , noti Omnia habet quaecumque habet 
Arehetypum . Jtaque Salvatori qttidem conveniunt haec natura, et ve- 
ritate ; Aielchisedech rcrd antiquae Gcnealcgiae historia haec at- 
tribuit ; quare Melchisedech , secundum Uistoriam , nec initium die- 
rum , nec flnem vitae habet ; et Vnigenitus Dei Filius nec coepit es- 
se, nec finem habiturus est secundum veritatem . E con pari argo- 
mento così conchiude Giovan Crisostomo : Sicut Alclchiscdechi 
nescimus ncque initium dienim, ncque Finem vitae, propterea quod 
non scripta sint , itajcsu nescimus, non propterea quod non script a 
sint , sed propterea quod non sint . 

Or che giova dir dopo ciò , che , se Melchisedecco bene- 
disse Abramo, chiamato il Padre già de’Credcnti, confessare 
convenga , che maggior fosse di Abramo ; giacché chi benedice 
conviene che sia maggiore del benedetto: or se maggior fu di 
Abramo, chi altro esser potè, che il mostratogli Salvatore? 
Conciosiachè essendo Melchisedecco Sacerdote di altissimo Nu- 
me : Fiat enim Sacerdos Dei Altissimi , aveva, in oltre un tal Sa- 
cerdozio , cheTijX) era , non già del Sacerdozio Levitico, ma del 
Sacerdozio di Gesù Cristo , e perciò Sacerdozio augustissimo : 
Typum enim gerebat Sacerdotii Dominici . Poteva dunque essere 
Abramo di Melchisedecco migliore, e maggiore; ma il Tipo di 
Melchisedecco era a Lui di assai superiore , onde doveva Àbra- 
mo, benché^ Maggiore , essere dal Miinor benedetto; Ne igihir 
(conchiude Cirillo Alessandrino) Ne igitur Eos pudtat , quod. 
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etlamsi Abraham multò potior , ac melior existat , quam MeLchi^ 
sedech ; ab Eo benedictus dicatur : Typus enim erat vincens , non 
Benedicentis Natura . 

Finalmente a nulla rileva il dire , che Melchisedecco ancor 
viva , sulle parole fondandosi dell’ Apostolo : Ibi aufem conte- 
statar quia vivit . Imperciocché dicendo 1 ’ Apostolo , che la Sto- 
ria di Mosè vuole ancor vivo Melchisedecco : Ibi contestatur quia 
vivit , non altro vuol dire , se non che , tacendo Mosè di Mel- 
chisedecco la morte , ha voluto disegnare tipicamente l’ eternità 
di Melchisedecco nel prefigurato nostro immortai Salvatore , il 
quale unicamente con verità vien chiamato ; Primus et novissimus , Apocafyp, 
vivens in saccaia saeculorum. II dirsi in fin da Paolo, che Mei- 
chisedecco ancor viva: Ibi contestatur quia vivit, riguarda più il 
Sacerdozio, che il Sacerdote.. Mortale era il Sacerdote, eterno 
il suo Sacerdozio ; morir doveva il Sacerdozio Levitico secondo 
l’Ordine di Aronne, immortale esser dovea l’altro di Cristo 
secondo l’Ordine di Melchisedecco; c perciò il Sacerdozio di 
Melchisedecco fu detto da Paolo , da Mosè , da Davidde , da 
Dio medesimo. Sacerdozio eterno, immortale :/uraviVDom/m/s, Psaim. 109, 
et non poenitebit Euni : Tu cs Sacerdos in aeternum secundum Or- v.5. 
dinern Aiekfxisedcch . 

Ma poiché a lungo si è da noi parlato del Sacerdote jgiii*- 
stissima cosa è ragionare adesso del Sacerdozio , cosa tanto più 
nobile, quanto lo è del mortale l’eterno. Ora , che il Sacer- 
dozio di Melchisedecco fosse la più chiara Figura del Sacerdo- 
zio di Cristo ce Io dice Davidde colle poco anzi indicate paro- 
le ; /ara vz'fDowu'nui , e/ non poenitebit Eum ì tu es Sacerdos in ue/cr- ibiJ. 
num secundum Ordinem Mclchiscdech . Qualche dubbio potrebbe 
insorgere unicamente in decidere , se , oltre avere il Sacerdozio, 
di Melchisedecco' prefigurato il Sacerdozio di Cristo , abbia al- 
tresì prefigurato l’ incruento Sagrificio del Corpo , e Sangue Eu- 
caristico . Lutero, e Calvino il negano; ma toglie ogni difficol- 
tà , ed ogni dubbio la Cattolica Chiesa , la quale afierma prefi- 
gurato un tale incruento Sacrificio con quelle parole che di Mel- 
chisedecco le sagre Carte raccontano : At vero Melchisedech Rex Ccncs. cap. 
Salem proferens Panem , et Vinum , erat enim Sacerdos Dei Altis- 14. v. i8. 
simi , benedixit Ei . Or chi è qui , che non vegga , che la sola 
parola di offerire : proferens Panem et Vinum , importa già Sa- 
grificio? ma se i’olìerta di Melchisedecco fu di Pane , e rii Vi- 
no , qual altro Sagrificio può mai tale Obblazione prefigurare , 
che P Eucaristico ? Il Sagrificio Levitico , secondo 1 ’ Ordine di 
Aronne , era di Vittime sanguinose , ma il Sagrificio di Gesù fu 
inp ueiuo , puro , mondissimo , perchè Gesù non altro oiicrse , 
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che Pane, e Vino: e come l’Obblazione di Pane, e Vino fatta 
da Gesù fu Eucaristica , così il Sacerdote , che in rendimento 
di Grazie offeriva tal Vittima immaculata, facendo cessare e 
morire il Sacerdozio , e Sacrificio sanguinoso secondo l’Ordine di 
Aronne , rendeva eterno , e immortale quel Sacerdozio , che se- 
condo l’Ordine di Melchisedecco offeriva nel Pane, e nel Vino 
r5al. 109. . un Sagrificio mondo , incruento : Tu es ò'jccrdos in acternum sc- 
V. s« mndum Ordinem Mckhiscdcch . 

Sognano adunque i Luterani , e i Calvinisti allorché in 
Ccn, 14. V. quelle parole della Scrittura: Proferens Pancm , et Vinum , non 
altro trovano, se non che Melchisedecco gisse incontro col Pa- 
ne , e col Vino ad Abramo, onde lui ristorare, e i Soldati ^ 
che stracchi tornavano dalla strage fetta su lor Nemici . Con- 
ciosiachè avendo a’ Nemici Abramo ritolte tutte le sostanze da 
Lor depredate , ninno bisogno avea delle sostanze di Melchise- 
decco, onde refocillar le sue Truppe; chiare essendo su ciò le 
Gen. 14. V. parole del sagro Testo: Rcdiixitquc omncm substantiam , et Loth 
*6’ fratrcm suum ciim substantia Jllius . Senza che è tanto inetta la 

Luterana spiegazione , che merita più riso , che scioglimento . 
Imperciocché i Soldati di Abramo non solamente carichi eran 
tornati di Vettovaglia , ma erano eziandio di quella medesima 
lautamente satolli : ed infetti essendo Abramo delicatissimo , e 
troppo geloso , che non si dicesse essersi egli arricchito colle 
spoglie tolte ai Nemici de’ Re da Lui soccorsi , c difesi , allor- 
ché dissegli il Re di Sodoma : Rendimi i soli Uomini , c tutte 
Gen. i 4 > V. prendi pur le sostanze : Da mihi Animas , Cactera tolle tibi , l’ o- 
norato Patriarca così gli rispose: Di tutte le tue sostanze io 
giuro a Dio , che non prenderò nc anche un filo , eccettuatene 
02 ^31 04*. mangiate per ristorarsi da’ miei Guerrieri ; Levo ma- 

' num meam ad Dominum Deuni cxcelsum Possessorem Coeli , et 
Terrae , quod a filo subtegiminis usque ad corrigiam ealìgae , non 
accipiam ex omnibus , quae tua sunt , ne dicas , Ego difavi Abra~ 
ham , exceptis bis, quae comederuntjuvenes. Ma se i Soldati eran 
satolli , che uopo oravi di Pane, e di Vino per ristorarli? 

Quello pei*o che sopra tutto all’ Eresìa deve imporre un im- 
mortale silenzio , nasce dalle significanti cagioni apposte all’ indi- 
cata Obblazione . Imperciochè non si contenta la divina Scrittura 
di soltanto narrarci aver Pane , e Vino offerto Melchisedecco : 
Proferens Panem , et Vinum , ma vi aggiunge la cagione di tale 
offerta : E rat enim Sacerdos Dei Altissimi . Ora questa' ragione , 
dal divin Testo allegata, che ha mai che fere col refocillare gli 
stracchi Soldati ? Vi é bisogno per questo di un Sacerdote , o 
non più tosto di un ben provisto Fornajo? A che dunque dire. 


dopo r offerta del Pane, e del Vino: Erat enim Set cerdos Dei Al- 
tissimi ? Questa ragione d’ esser dell’ Altissimo Sacerdote , Pane 
e Vino otterendo, si renderebbe ridicola, non che inetta, se il 
Pane, e Vino, cosa a Sagrificio spettante non riguardasse. Me- , 

ritamente dunque Clemente Alessandrino conchiuse l’argomen- 
to con queste acconcie parole : Aielchiscdech Rex Sdlcni , Sacer- t-ih* 4 . Sire* 
dos Dei Altissimi , Vinum , et Panem sanetificatum dedit in lypum 
Eueharisfiae i e molto meglio Eusebio di Cesarea: Oraculi cxifus Dcmonsrr. 
aJmirahilis Ei qui contemplctur , quemadmodum Salvator rwstcrje- Evaug. «. j. 
siti, qui est Christiis Dei, ipsius Melchisedceh Rifu ca , quaeadSa- 
cerdotium gerendum speetant , per suos Afinistros perjìeiat : nani que- 
madmodum Ille , qui Sacerdos Gentium erat , nusquam videtur Sor 
crifieiis corporalibus funetus , sed Vino solo , et Pane , ita sane ipse 
Salvator, et Dominus N oster , et deinde, qui ab Ipso proseeuti sunt 
Saeerdotes , in omnibus Gentibus , spirituale secundum Eeelesiasticas 
Sanetiones Sacerdotii Mttnus obeuntes , Vino ac Pane , Corporis ll- 
lius et Salutaris Sanguinis repracscntant . E quindi è, che David- , 

de più evangelizando , che profetando disse di Gesù Cristo; Tu 
es Sacerdos in acternum secundum Ordinem Melchisedech . 

E qui , Figliuoli miei dilettissimi , non può non prendere 
un gran conforto la nostra Fede, veggendo senza oscurità , sen- 
za nuvole, senza oracolo, ma con chiarezza, e come in cristal- 
lo nettissimo, tanti secoli innanzi all’ adorato nostro Salvatore , 
prefigurato, dipinto, evangelizato dal Beale Profeta nel Sagrificio 
del Pane , e del Vino di Melchisedecco il Sagrificio del Pane , e 
Vino Eucaristico. S. Giovanni Crisostomo fra’ Greci Padri avvi- 
vando con questo stesso argomento la fede dell’ amato suo Po- 
polo, così gli parlava: Diletto mio Gregge, vedendo nell’ offer- 
ta del Pane, e del Vino, il Tipo , rifletti ancora alla Verità; 
ed ammira l’ accurata diligenza delle divine Scritture , scorgen- 
do , che da tanti Secoli superiori , e fin dal principio state sieno le 
future cose delineate, e predette: Protulit Panem et Vinum. Vi- Homi!, 36. 
dens Tt/piim , cogita , oro , et veritateni , et admirare divinarum Genet . 
Seripturarum accuratam diligentiam , quomodo superiot ibiis Saeculis 
et ab initio , Futura praesignata sint . Fra i Padri Latini il gran 
^ Vescovo di Cartagine Cipriano, sulle anzidetto parole fondan- In Fpht. 63. 
dosi del Reale Profèta , il Sagrificio Eucaristico ammira tanti 
Secoli innanzi prefigurato: Quod autem Melehisedech TypumChri- Psalm. 109. 
sti portare t , dtclarat in Psalmis Spiritus Sanctus ex Persona Pa-'^'i' 
tris ad Filium. dicens : Ante Luci ferum genui Te-.Tues Sacerdos in 
aeternum secundum Ordinem Adeìebisedcch : qui Ordo utique hic est 
de Sacrifìcio ilio veniens , et inde dcscendens . 

Per avvivare però ancor maggiormente questa sera , Figliuoli 

A 


i 


Digitized by Google 


. 5 * .... 

miei dilettissimi , la nostra Fede , astenermi non posso dal met- 
tervi sotto l’occhio quello, che i Miscredenti di questo Secolo 
ardiscono , bestemmiando , di proferire centra questo Salmo me- 
desimo dettato dallo Spirito Sianto a Davidde , sfatandolo sagri- 
legamente per porre in beffa i sentimenti più augusti della no- 
Refi. Impar. stra santa Religione. Un ardito, anzi nefando Scrittor France- 
se nel suo venefico Libro, che porta in fronte il titolo temera- 
' rio di Riflessioni imparziali sugli Evangeli , se la prende a tu per 
S. Lucar.jo. tu con S. Luca , perchè mette in bocca del divin Salvatore que- 
V.42. & 43. 5JQ Salmo medesimo, col quale Gesù per mostrare agl’ incre- 
duli Farisei la propria natura , dimanda loro , come mai Da- 
vidde in ispirito chiama il Messia suo Signore , e come mai Fi- 
glio del Signore l’ appella ? Et ipse , David dicit in Libro Psalmo- 
Tum : dixit Dominus Domino meo sedi a dextris meis ; donee po- 
nam inimieos fuos seabellum pediun tuorum ; David ergo Dominum 
Illuni voeat ; et quomodo Filiiis Ejus est ? Udite ora , Figliuoli miei 
dilettissimi, a che giunga l’umana audacia : udite a qual gra- 
do d’ insania giunga un tale infame Scrittore : eccovi dal Fran- 
P^g. 83 . cose per me tradotte le sue parole ,, I Fanciulletti Giudei ne san- 
,, no oggi più degli Evangelisti , perchè un tale argomento non 
„ recherebbe loro imbarazzo ; anzi avrebbono questi a Gesù Cri- 
„ sto risposto : ignori tu forse , che questo Salmo , di cui ci parli 
„ composto fu da un Poeta nell’ occasion , che Davidde istal- 
„ lo suo Successor Salomone in disfkvor di Adonia, e degli al- 
„ tri Fratelli? L’ autor del Salmo , eh’ era Suddito di Davidde po- 
„ teva forse, de’ suoi Padroni parlando, spiegarsi diversamen- 
„ tc? ecco perchè nomina Davidde , e Salomone , ambedue suoi 
„ Signori: Dixit Dominus Domino meo: e pone la maggior pos- 
f, sanza in Davidde , fin che riduca in potere di Salomone i 
„ nemici Fratelli ; Donee ponam inimieos tuos seabellum pedum 
„ tuorum : con questa risposta sariasi posto il silenzio al Messia- 
O impudenza dei .Miscredenti veramente tanto più esecran- 
da , quanto più cieca! Ma Figliuoli miei dilettissimi: la Reli- 
gione, la Fede, è un Sole , che accieca chi ha l’ardir temera- 
rio di volerlo ostinatamente fissare, nm per questo però lascia 
di esser Sole luminosissimo; anzi ha seco questa qualità indivi- 
sibile dalla somma sua luce , che per tenervi su fissi gli occhj 
„ Tanto si vede men quanto..più splende,,. Or rimangansi pu- 
re acciecati questi Increduli sup>erbi , e miserabili: noi deridia- 
moli , confondiamoli ,c nel vedere , come e.ssi vadano miseramen- 
te delusi , ravviviamo lieti la nostra F ede . E perchè tocchiamo 
con mano l’ inganno grossolanissinto di questo indegno Scritto- 
re, fingiamo per un momento , che il Salmo citato da Gesù 
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stesso in S. Luca, fatto fosse gììk da un Poeta in lode di Da- 
viddc , e di Salomone , allorché venne questi istallato in pre- 
giudizio di Adonia , e de’ nemici Fratelli ; spieghisi pure il Sal- 
mo , come al dir dell’ empio Scrittore gli Ebrei Fanciulli lo 
spiegherebbono „ Disse il mio Signore Davidde al mio Signore 
„ Salomone , siedimi a destra , finche io ponga sotto a’ tuoi piè 
„ i tuoi nemici Fratelli,,. Fin qui facciamo , che corra bene 
tale spiritoso Comento . Ma come poi a Salomone si adattano le 
seguenti parole: Ex utero ante Lueiferum genui te? Come? ^ui si 
parla di uno generato ab eterno : ante Lueiferum , e si potrà ciò 
dire di Salomone? e dir potrà a Salomone il Genitore David- 
de; Ex utero ante Lueiferum genui te? Potranno dir ciò, non di- 
co gli Ebrei Fanciulli , ma i più provetti Scribi , i più esperti 
Farisei , i più accaniti Rabini ? Ma questo è ancor poco . Co- 
me assestare potrà Davidde a Salomone suo Figlio queste altre 
parole : Tu es Saeerdos in acternum seeundum Ordinem Melehisedeeh ? 

Come ? Salomone Sacerdote in eterno ? Salomone , che adorò gl’ 

Idoli , Sacerdote in eterno ? Tu es Saeerdos in aeternwn ? Salomo- 
ne, che sparse di sangue empj altari. Sacerdote secondo l’Or- 
dine augtisto, incruento, purissimo di Melchisedecco? Tu es Sa- 
cerdos in aeterniim seeundum Ordinem Alelehisedeeh ? A chi altri 
mai possono tai parole adattarsi fuorché al Santo de’ Santi , 
al divin Sacerdote , all’Obblatore purissimo del Pane, e del Vi- 
no , eh’ è il solo Sacerdote secondo l’ Ordine di Melchisedecco , 
e il solo Sacerdote immortale? Ecco atterrato l’ Incredulo : ec- 
co trionfante la Fede : ecco il sagrificio di Melchisedecco nel 
solo Gesù presignato . 

Ma dirà ancor qui qualcheduno, che non fu già cosa tan- 
to propria e singolare di un tal Sagrificio l’ obblazion del Pane , e 
del Vino; giacche nella vecchia Legge i Levitici Sacerdoti nel Numer.c. 
continuo lor Sagrificio ciascun giorno, di mattina , e di sera, a8. 

Pane e Vino adopravano. Ma agevolmente rispnndesi , che il 
Pane, e Vino, che in questo continuo Sagrificio intervenivano, 
una figura accessoria facevano, e come di condimento serviva- 
no a quel Sagrificio , nel quale la prima figura faceva l’ oflèrto 
Ariete di un anno : di più il Pane , che si offeriva , non era pu- 
ro, ma d’oglio cosperso ; laddove nel purissimo Sagrificio di AÌel- 
chisedecco , e di Cristo formano il Pane , e il Vino la sola , 
non che la principale Figura . 

Potria replicar qualcun altro, che il grande Apostolo delle 
Genti, parlando del Sacerdozio di Cristo istituito secondo l’ Or- 
dine di Melchisedecco , dell’ Eucaristia fatta av rebbe menzione ; 
ma non 1’ ha fatta ; dunque dal Pane e dal Vino di Melchise- 
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(lecco non par tanto propriamente l’ Eucaristia disegnata. Age- 
vole però ancor qui è la risposta . Conciosiachc la mira dell’ 
Apostolo , scrivendo agli Ebrei , a quattro cose tendeva ; la prima , 
che il sacerdozio di Cristo non era secondo Levi , nè Aronne , 
ma secondo Mclchisedccco ; e ciò rimaneva da Lui provato mo- 
strando , che Davidde quattro Secoli dopo il nato Lcvitico Sa- 
cerdozio vaticinò , che Gesù stato saria Sacerdote secondo l’ Or- 
dine di Mclchisedccco, e non già d’ Aronne, e di Levi; tanto 
più che Gesù della Tribù di Levi non era già, ma di Giuda; 
il perchè se esser doveva Gesù 1’ immortai Sacerdote , cssre noi 
poteva secondo il Lcvitico , che doveva cessare al venir dell’ 
eterno Sacerdozio di Gesù Signor nostro: la seconda mira dell’ 
Apostolo , era di provare agli Ebrei , che molto maggior del 
Lcvitico era il Sacerdozio di Mclchisedccco , giacché Questi mol- 
lo maggior fu d’ Abramo , avendolo benedetto, e ricevute aven- 
do da Lui le decime; il perchè essendo allor Levi ne’ Lombi 
di Abramo , lo stesso Levi da Mclchisedccco venne allor bene- 
detto : la terza mira dell’ Apostolo era allor d’ insegnare agli E- 
brei , che il Sagrificio Lcvitico era antiquato, e moribondo, 
giacché per Geremia promesso avea Dio di dare un nuovo Te- 
stamento, diverso dal dato già nel Deserto: Dicendo aufem no- 
vum (soggiunge l’Apostolo) veferavit prius: quod aufem anfi- 
quai'it , et scnescit , propi interitum est . La quarta mira di Paolo 
nnalmente era il mostrare, che i Sacerdoti Levitici, d’anno in 
anno mutandosi , mostravano infermità , inefficacia: laddove l’ im- 
mortale Sacerdozio di Gesù Cristo fu sì efficace , e perfetto , 
che coll’ unica Obblazion di sestesso tolse il Peccato dal Mon- 
do , c i Figlj dell’ Ira Figlj rese di adozione , ed Eredi della Im- 
mortalità , della Gloria. Ecco perchè Paolo intento a pei^sua- 
dere gli Ebrei sul Sacerdozio di Cristo , non si diffuse sul ba- 
grificio. Ma come scnz;t il Sagrificio star non può il Sacerdo- 
zio , e come Paolo aveva provato diffusamente , che il Sacerdo- 
zio di Gesù non era secondo l’ Ordine di Levi , ma di Melchi- 
sedecco , quindi ne scende l’ inevitabile conseguenza , che fissan- 
dosi il Sacerdozio di Melchisedccco nella Obblazione del Pane, 
e del Vino, viene perciò 1’ Apostolo ad avere fissato il Sacer- 
dozio di Cristo nella stessa augustissima Obblazione . 

Rallegriamoci dunque , confortiamoci pure altamente , nel 
vederci fatti degni dal Padre delle divine Misericordie, dal Pa- 
dre della vera Consolazione , dal Padre del Signor nostro Gesù 
Cristo , che da tanti Secoli Egli a noi miseri Figliuoli di Ada- 
mo pensasse, e a noi rivolgesse le misericordiose sue mire. Non 
era ancor venuto alla luce del Mondo Giacobbe, Mosè , Da- 
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vidde ; e il P.adre delle eterne Misericordie adombrava ; che dis- 
si , adombrava ? mostrava anzi nitidamente in Melchisedecco quell’ 
eterno Sacerdote, che con una divinissima Obblazione tutta dal 
Peccato dovea liberare la Terra ; mostrava nell’ Offerta del Pa- 
ne , e del Vino , che già fece Melchisedecco , quell’ Offerta mon- 
dissima , con cui il nostro adorato , ed immortale Sacerdote ha 
voluto colmarci , pascerci , saziarci di Manna ascosa celestia- 
le , fissando fra noi mortali una sua continua prediletta dimora 
fino al terminarsi de’ Secoli : Emc Ego vobiscum sum omnibus dic~ 
bus usque ad consumafionem Saeculi . Rallegriamoci , e rendiam 
grazie per beneficio non solamente sommo , e singolare , ma da 
Dio mostratoci quasi al nascere della Terra . Nell’ atto stesso 
però , eh’ esultiamo per sorte così beata , ah , non manchiam 
di riflettere , che questo Pane , e questo Vino , offerto già da 
Melchisedecco ad Abramo, come Tipo dell’ Augustissima Eu- 
caristia , fii appunto offerto ad Abramo , cioè al Padre de’ Cre- 
denti , ad uno , che pieno fu di fede vivissima , per la qual 
venne giustificato: Credidit Abraham Ddo, et reputatum est ILU Genej.c. ij- 
ad justitiam. Figliuoli miei dilettissimi, questa monda Obbla-v. 6* 
zione , questa mirabile Eucaristia , quest’ ascosa Manna Celestia- 
le , non si conviene , che ai veri Imitatori di Abramo , ai veri 
Credenti , ai Vincitori de’ Nemici , come fu Abramo , cioè 
ai Vincitori de’ Demon} , de’ Vizj , delle Cupidità , de’ Pec- 
cati : Vincenti dabo Manna absconditum . Vinciamo adunque Apncalips.c. 
in questi giorni perigliosi questi Nemici; copriamoci coll’ ar-a.v. 17. 
matura della Fede, vestiamoci del Signor nostro Gesù Cristo: 
e degni saremo qui in Terra di questa monda Obblazione, di 
questa ascosa Manna , eh’ è pegno certissimo della Gloria im- 
' mortale. Che il Signor ci conceda. 
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hacco Fimra di Gesù, 
e della Chiesa . 

Pai Genc«i Cap. XXII. e XXIV. 

uante volte. Figliuoli miei dilettissimi , meco 
stesso pensando riguardo, che il grande A- 
^ ^ postolo delle Genti , nominando 1’ increato 

Epist. a. ad Padre di Gesù Signore nostro. Padre lo chia- 

Cor.c.i.v.i. )S delle Misericordie, e Dio d’ ogni nostra 

2^ consolazione , tante io rifletto , che nome più 
^ adatto, e più proprio dargli non poteva un 

Apostolo così illuminato . Conciosiachè qual 
maggiore misericordia può Dio usare col Cristiano, quale può 
porgere più dolce consolazione al Fedele , che mostrandogli nel- 
le divine sue Pagine , tanti Secoli prima della ineflabile Incar- 
zione del suo Figliuolo , aperta , predetta , evangelizata , la ve- 
nuta , e la morte di sì gran Figlio ? A questa profezia disvela- 
ta , a vaticinio sì luminoso , ad un Evangelo , dirò così , an- 
ticipato, oh, come si conforta la Fede! oh come si eccita la 
speranza! oh come si accende l’ amore! Nel momento medesi- 
mo, che l’insensato Giudeo, eternata mirando da Tito in qua 
la stabilita Desolazione predetta da Daniello , scorge ostinato 
i delirj della sua Sinagoga ; nel punto stesso che il torpido Mun- 
sulmano le imposture o ravvisa , o sospetta almeno del suo Pro- 
feta , brilla nel cuore del Cristiano la Fede ; e scorgendo tante 
Figure avverate , tanti Tipi verificati , tanti Oracoli da evento 
chiarissimo stabiliti , lieto esclama , e va dicendo ai suo Dio ; 
p- I r < Testimonia tua credibilia faeta sunt nimis . 

Di fatti chi è di voi , che scorgendo nel solo Libro del Ge- 
nesi tante volte simbolizzato l’ adorabile nostro Redentore : chi 
è di voi , che , mirando essersi a noi pensato da Dio fin dalla 
prima Creazion delle cose, non si senta ricolmo l’animo d’ una 
riconoscenza immortale? Or se le Figure , nelle passate sere mo- 
stratevi , recato vi hanno conforto , consolazione molto maggio- 
re vi prometto io questa sera , mostrandovi nella persona d’ Isac- 


/ 


co quella di Gesù Cristo , nell’ Olocausto d’ Isacco sul monte il 
Sacrificio del Salvatore sul Golgota , negli sponsali d’ Isacco con 
Rebecca l’ unione di Gesù colla Chiesa . 

Che nella Persona d’ Isacco diletto Figlio di Abramo i gran 
Padre de’ Credenti , sia simbolizato Gesù diletto Figlio del gran 
Padre delle Misericordie , ce lo dice Matteo l’ Apostolo in fronte 
del suo Vangelo, allorché Gesù 'chiama Figliuol d’ Abramo : 

Filli Abraham . Di fatti siccome Dio disse ad Abramo che Isacco Matih.cap.». 
Siiria stato il suo Erede : Non erit haeres tuus hic , sed alter, qui exierit v. i. 
de Te, hic hacres r«us er/r , così nel vero Erede di Abramo dobbiamo Gene*. 15 * 
intendere Gesù Cristo , il quale diportossi ( secondo Ambrogio ) da 
vero Erede di Abramo: Perjsaac, Legitimum Filium possiimus in- Am br.de A- 
tclligere Dominum Jestim Chrisfum , quem in prineipio Evangclii jg- Graham Iib. i. 
ciindum Matrliaeum Abrahae Filium le^iimts , qui verum Se Abrahac 
gessit Ilaeredem . E di vero allorché Dio disse a sì gran Patri- 
arca , che la di Lui propagine sariasi tanto dillùsa da agguagliar 
del Cielo le stelle , del mare le arene ; allorché lo accertò , che 
tale saria stato il suo Seme : Sic erit semen tuum ; allorché A- Gen. j 6» 
bi-amo credette a Dio : Credidit Abraham Dea , che credette Egli h>id. 
mai? Non altro egli credette, se non che Gesù Oisto stato sa- 
rebbe il suo Erede . Che altro egli credette riguardo all’ immen- 
sa propagazione promessagli? non altro ei credette se non che 
la fede da Erede così divino propagata saria su tuttala Terra. 

Ecco perché il medesimo nostro adorato Salvatore propalò aper- 
tamente , che Abramo visto aveva di già i giorni di ,sì grand’ 

Erede , di sì gran Figlio , e rallegrato si era per sorte sì for- 
tunata : Abraham diem meum vidit , et gavisus est . Jean. cap. 3. 

Rendesi ancor più evidente una tal verità , se pongasi men- vers. j6. 
te a quello , che va l’ Apostolo riflettendo sopra i due Figlj ge- 
nerati da Abramo, ne’ quali ei ravvisa idue Testamenti . Con- 
ciosiachè avendo avuto Abramo da una serva un Figliuolo, e da 
una Libera l’altro, questi due Figlj i Tipi sono dei due Testa- 
menti : Quoniam Abraham duos Filios habuit , unum de Ancilla , et 
unum de Libera ; haec enim sunt duo Testamenta , unum quidem in Mon- 
te Sina inservitutem generans quae est Agar -, Sina autem est Mons 
Arabiae qui eonjunetus est ei , quae mine est Jerusakm , et scrvit 
ciim FiUis suis ; illa autem , quae siirsum est Jeriisalem , Libera 
est . Il Testamento adunque del Sina assoggettato rimane al Te- 
stamento del Golgota . Il perchè riconoscendo I’ Apostolo Cri- 
sto in Isacco , ci avverte , non esser noi Figlj già della Serva , 
ma della Libera per mezzo di Gesù Cristo: Itaque Fratres non 
siiimis Ancillae Filli , sed Liberae : qua libcrtate Cliristiis nos /iFc- Ibid. V. 3»« 
raviti e quindi conchiude, che secondo questo medesimo no- 
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vello Isacco divenuti noi siamo della Promissione i Figliuoli ; 

Nos itaqiie Fratres secunduni Isaac Fromhsionis Iilii sumiis . 

Ma niente più in questo diletto Figliuol d’ Abramo la Per- 
sona di Gesù prefigura che il comandato da Dio di Lui Olo- 
causto. E qui' permettetemi prima. Figliuoli miei dilettissimi, 
che io ponga innanzi a vostri occhj in patetica vista la prova 
grande, che l’ increato Padre delle cose esigger volle da A bramo , 
onde raccogliere , qual pronta , e cieca obbedienza dobbiam all* 
Autore dell’ essere nostro : Fost haec ( dice il Sagro Libro ) ten- 
tavit Deus Abraham , et dixit ad eum , Abraham , Abraham : at ille 
respondit: adsum . Piacque dopo ciò a Dio di tentare Abramo, 
echiamandolo , eccomi, ei prontamente rispose. Notate Figliuo- 
li miei la prontezza del Patriarca ; ma imaginate altresì , eh’ e- 
gli , al sentirsi chiamar da Dio , riputossi senza dubbio felice per 
sì beato colloquio . Chi avea già tante prove de’ celesti favori , 
all’ udirsi chiamare, ne sperò de’ novelli. Siegue Dio a dirgli: 
Tolte Filiunui e forse egli pensa al primogenito Ismaello ; ma se- 
guitando Dio a dire; Unigenitiim , qiiern diligis , comprende , che 
si parla d’ Isacco , c sentendolo da Dio chiamare unigenito , ca- 
pisce esser Lui il Figlio della Promissione , e il seme da Dio be- 
nedetto ; e nel suo cor si rallegra , credendo , che voglia nuo- 
vamente Dio benedirglielo : ma ecco un fulmine struggitore , ec- 
co, peggior di una folgore, una voce terribile , che gli dice; 
OJJ'eres eum in IJolocaustum . Ollrilo a me in olocausto . Oh , Dio ! 
qual Genitor può udir ciò , e non morire? qual Padre a que- 
sta voce può sopravvivere ? Ma , oimè ! non si comanda solo ad 
Abramo la strage del Figlio , sicché rimanga almeno al Padre 
il Cadavere : non gli si permette 1’ onor del sepolcro , non il sol- 
lievo di piangere sulla tomba : Ojjeres eum in Holocaiistum ; Si 
vuole Isacco arso , incendiato , consunto . Oh , Dio ! che £1 Àbra- 
mo in così orribil cimento? Che fa Abramo, Figliuoli miei di- 
lettissimi ? Egli per obbedire il nuovo dì non aspetta , egli sor- 
ge la stessa notte : Igitur Abram de noefe consitrgens stravit Asi^ 
num suum ducens secum duosjuvenes, et Isaac Filium suum: cimi- 
que concidisset Ugna in holocaustiim , abiit ad locum , quem praece- 
perat Ei Dominiis . L’Asinelio apparecchia, e seco due Servi, e 
il Figlio menando , taglia le legna pel luogo del Sagrificio . Or 
qui comincia Ambrogio a riflettere , che non senza mistero fu 
tal Giumento adoprato , giacché in questo sono espressi i Gen- 
tili , prima soggetti al peso del Peccato , or Servi di Gesù Cri- 
sto ; in Isacco poi si scorge il Tipo del Redentore , che nel su- 
bire la sua Passione, entrò in Gerosolima sopra simil Giumen- 
to, mite, e mansueto qual altro Isacco : In hoc enim Animante 
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figuratiir Popuhts Gentilium , ante oneri subjectus , nane Cliristo S. Amhr.’ 6 e 
subdifus . Isaac ergo Christi Passini est Jypiis . Venit in 
ideoque Dominus , cum ad sithciindam prò Nobis Passionem veni- 
ret , Pullum Asinae solvit , quem Ipse consedit mitis , et mansuetus , 

Frattanto incamminandosi verso il Monte lascia Abramo, e 
Isacco i suoi Servi , dicendo loro : torneremo fra poco : Reverte- Gen. aa.v. 5. 
mur ad vos -, e qui notate, che Abramo predice il vero, igno- 
randolo , nel promettere a’ Servi il ritorno del Figlio : Revcrte- 
mur ad vos ; ma non ignorò già ciò che predisse agli Apostoli 
suoi Servi il prefigurata in Isacco Salvator nostro , allorché dis- 
se Loro : Praecedam vos in Calilaeam . Tornò Isacco senza subir M«rc. 14. v. 
l’Olocausto: risorse Gesù , e consumò ilSagrificio. Oh, quante 
volte in così duro viaggio , volgendo un guardo intrepido insieme , 
e afl'annoso all’amato innocente Figliuolo, va imaginando la fe- 
rita , il sangue , l’incendio! ma nell’atto, che i moti Paterni 
gli gelan le vene , la divina voce il cuore gli accende , e velo- 
ce lo spinge al grande Olocausto ; Eccolo con Isacco salir l’ er- 
ta del Monte , non qual Padre col suo Figliuolo , ma qual Sa- 
cerdote colla sua Vittima; Tulit Ugna Ilolocausfi , et imposuit su- Gen. aa v.6. 
per Isaac Filium suuni . Ah, questo c troppo | V'oler che un te- 
nero innocente Fanciullo non sol sia Vittima’, ma gli stronienti 
ancor porti tlcll’ atroce suo Stigrificio! Non gli aveva Dio que- 
sto già comandato. Ma no , Figliuoli miei dilettissimi . Cose tan- 
to superiori al corso mortale sono da Dio volute, per insinua- 
re Misterj augusti ad insegnamento di noi mortali. Infatti al 
mirare sì patetica imagine , non mi fermo io più sulla Figura, 
ma a contemplare mi pongo il Figurato , ed il vero : concio- 
siachè sccrgencio io , come Isacco recasi verso il monte sulle sue 
spalle gli stromenti del suo Sagrificio , Gesù tosto agli occhj mi 
si presenta, che per la mia salute recasi verso il Golgota sulle 
sue spalle la Grece: Veggendo Isacco, qual pecorella al macel- 
lo condotta, veggo tosto Gesù alla occision trascinato : ùVa/^ Ovis Isaì. 55. 7. 
ad oceisionem duefus i nel mirare obbedientissimo Isacco incammi- 
narsi a morire, F obbedienza miro del mio Gesù, che per me 
corre a morte: Factiis obediens usqiie ad nioitem. Veggo Isacco Ad Philip- 
abbandonato all’Altare; veggo Gesù derelitto sulla sua Grece . pcns. caj>. 2.. 
Non perdona Àbramo all’unigenito Isacco; all’unigenito Cìcsùv*8. 

Figliuol suo l’ immortale Genitor non perdona : Proprio Filio suo Ad Rom?r. 
non peperdf , cap. 8. veri* 

S’incammina intanto Isacco lasciato da’ Servi alla vetta del 3 *• 

Monte , e il Genitor lo accompagna . S’ incammina Gesù alle ci- 
me del Golgota , abbandonato di vero da’ suoi Discepoli, ma il 
Padre suo gli sta accanto : Solum me relinquctis , et non su/n solus , Juan.cnp. 16. 

I vers. 32. 
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66 ; 
quia Pater mecum est. Dice Isacco nel cammino ad Abramo; Pa- 
Cen. 11. f. termi, dice a Dio Gesù nel Getsemani: Abba Pater. Vienelsac- 
Mdrc. 14.36. co dal Genitor consolato con quelle dolci parole : Quid vis Filiì 
Ceti. 11. 7. Vien Gesù dall’ Angelo confortato: Co/iJò/ 7 un 5 ei//n . Dice Isacco al 
Lue. 0 2. 43. suo Genitore : Ecce Ugna : ubi est Ovis in Holocaustum ? Ecco qui gli 
' . .V. 7 *sti.omenti delSagrificio : or dov’c la Vittima . A cui non ispezzerebbo- 

no il cuore queste parole ? ma inflessibile risponde Abramo : Iddio 
Cen.22. V. 8 . provvedere a se la vittima : Dominus providebit sibi victimam . Ah , 

Eigliuoli mici dilettissimi, anche l’adorato nostro Gesù diceva: 
ecco il Calice ; oh , com’ egli c doloroso ; toglimi o Padre un 
Calice così amaro ; ma inflessibile il divino Genitor gli ri- 
sponde provvista esser la Vittima , e destinata dagli eterni Decre- 
ti ; onde così gran Figlio , tanto più perfetto d’ Isacco , obbedi- 
Matili. 26. tosto , e pronuncia quelle divine parole : Non sicut ego volo , 
vers. 39. sed sicut tu. Sulle disposte Legna intanto ascende Isacco , esuli’ 
ijinalzato Legno Gesù salisce : le mani ha legate Isacco , e le 
Piai. 21. V. piante ; ’traficte ha Gesù mani e piedi: Foderunt manus meas , et 
*8. pedes meos . Oh, Dio! muore Gesù, che colla morte ci salva; 

salvasi Isacco, che di Gesù Salvatore è solo Tipo, e Figura. Sa- 
ra finalnicnce Madre afllittissima rivede dopo tre dì vivo Isacco : 
rivede Maria dopo tre dì vivo il suo Figlio , rivede la Chiesa 
risorta il suo Sposo , riveggono i Discepoli trionfante il proprio 
Maestro, rimira la Terra tutta immortale il suo Salvatore. 

Ma non finiscono già qui le Figure d’ Isacco misteriose . Sta- 
va già Abramo per immolare il suo Figlio , e piangere la sua 
Ccn.22.v.ii* morte, quando un Angelo scende dal Cielo , e lo chiama : Abra- 
ham , Abraham . Stavano le pietose Donne per piangere Gesù 
Matth. 28. sepolto ; e scende un Angelo dalle Stelle : Angelus enim Domini 
vers. 2. descendit de Cacio. Dice ad Abramo il celeste N lincio preinuro- 
Gen«. 22. so della vita d’ Isacco : Non injicias manum in puerum ; dice a 
*=• Maddalena Gesù: Noli me tangere -, dice a.\\c Donne 1 ’ Angelo Mes- 
To.in. 20. V. saggierò delia vita del Salvatore: Non est hic , surrexit , sicut di- 
17- xit . Volgesi Àbramo , e scorge un Ariete sospeso a uno sterpo: 

Pevavit Abraham oculos , viditque Arietern intcr vepres haerentem 

cornibiis -, Volgonsi le Donne, e miran Gesù risorto: Et ecce je- 
l»cn. 22. 13. . .,r. 

hlilttll. 29. SUS 0\,CUÌ ! it llllS . 

Nè crediate già mal rispondere la Figura dell’ Ariete ve- 
duto da Abramo al Figurato Gesù veduto già dalle Donne. 

Entra qui Santo Ambrogio , e domanda per qual cagione Abra- 
S. Ambr.de mo Scorge un Ariete sospeso a uno sterpo? Quaratione Arietemì 
Abnh. lib. i. Perchè l’Ariete è fra la Greggia il più nobile: Quasi praestan- 
c. 8. 77. fi-uj iitiqiic caetcro Gregi . Per qual cagione sospeso ? Qua ratione 

suspensum? Perché si avverta non essere terrena già quella Vit- 
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titna , ma celeste : Ut advertas Hostiam ìllam non esse terrenam . 

Perchè colle corna sospeso ? Qua causa cornibus suspensum ? Per- 
chè il peso della sua carne dalla terra esaltasse col valor del suo 
corno : Nisi quod cameni sua virfufe supcriore a tcrris levaret . E 
chi altri vien dunque per tale Ariete significato , che Gesù Cri- 
sto ? Quis utique signijìcatur , nisi Ille , de quo scriptum est : exal- 
tavit Corna Fopuli sui . Corna nostrum Chnstus est , qui praestitit 
Omnibus, solus elcvatus , et cxaltatus a terris , quemadmodum Jpse 
nos docci : Ego non siim de hoc mando , sed de supernis sum . Fi- 
nalmente quello stesso sterpo , o virgulto, ove sospeso vide Àbra- 
mo r Ariete da Lui poscia sagrificato , non altro è , al dir del 
Dottore medesimo, che il Patibolo della Croce; giacché in quel 
Legno esaltato questo Conduttor del Gregge, divino Ariete tut- 
te a se trasse le cose : Uirgulfum illud Vatibulum Crucis est : et in > 
hoc tigno praestantissimus Ductor Gregis cxaltatus omnia traxit ad 
se, ut ab Omnibus cognosccrctur , linde et Jpscait: Cum exaltave- 
ìitis Filiuni Honiinis , tane cognoscetis , quia ego sum . 

Vedutosi da noi quanto da ogni parte attamente risponda 
alla Figura d’ Isacco il Figurato Redentor nostro , e quanto nell’ 

Olocausto di quel Figlio innocente sia esattamente delineato il 
Sagrificio sulla Croce del divino Figliuolo, rimane sol da vede- 
re negli Sponsali d’ Isacco con Rebecca prefigurata la unione di 
Gesù colla Chiesa: Seguitando la guida del Sagro Testo ne ver- Geaes.c.ts- 
rem tosto al chiaro . Era già giunto Abramo ad una lieta Vec- 3* 
chiezza , tutte benedicendo Dio le sue Cose ; allorché rivoltosi 
al Decano di sua Famiglia così parlogli : Io ti scongiuro per lo 
Dio del Ciel , della Terra , che tu non abbia a procurare giam- 
mai qui dove io abito fra le Figliuole Cananee ad Isacco una 
Sposa ; ma vanne in Mesopotamia , e quivi gli procaccia una Mo- 
glie: Giurò il Servo di obbedire al comando, e il piè volse ver- 
so quella Provincia : Profcctusque perrexit in Mesopotamiam . Or Ibid. v» io. 
qui notiamo primieramente, che a Gesù Signor Nostro non vol- 
le r Eterno Padre , che la Sinagoga , dove avrebbe abitato in- 
carnandosi , essere dovesse già la sua Sposa . Fra le Genti do- 
vea sciegliersi la Sposa di quel Redentore adorabile , non cono- 
sciuto, anzi ucciso dal proprio Popolo, da proprj Coabitanti : do- 
vevasi anzi scagliare su questo Popolo la divina vendetta, e regnare 
doveva fra’ Gentili la Pace : Disperdam quadrigam ex Ephraim , et Zachar. c. 9. 
equum de Jerusalcm , et dissipabitur Arcus belli, et loquetur Pacem''’ **• 
Centibus . Stabilire doveva il novello Isacco fra le Genti , e non 
fra gli Ebrei , la sua Sposa , la diletta sua Chiesa , e in mezzo 
alle Genti fissar dovea la perpetua trionlàle sua sede : Genfes Zachar. c. t. 
multae erunt mihi in Populum , et habifabo in medio. Qual mera- v. ii. 
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viglia è dunque, se Abramo detesta le nozze d’ Isacco fra la 
Gente ove abitava ; se tutto ciò altro essere non doveva , che 
una misteriosa Figura di quel Legame , che il divino Figliuolo 
. stringere non doveva colla perfida Sinagoga ? Quoniani Ipsa non uxor 
mea ( lo protesto per la bocca di Osea ) Quoniam Ipsa non uxor mca 
et Ego non Vir ejus . La cecità della Sinagoga dovea giungere 
all’ orrendo eccesso del Deicidio ; or come Sposa esser poteva di 
quel divino Figliuolo, eh’ essa uccideva? doveva anzi su Lei 
piombare lo sdegno celeste ; e perciò il Ciel si protesta , che 
.farà in Lei cessare ogni riso, ogni gaudio, ogni festa: Et ces- 
sare faciani omne gaudium ejus , solemnifatem ejus , sabbatum ejus , 
et omnia Jesta tempora ejus . 1 soli Gentili , che non eran suo 
Popolo , esser dovevano il suo Popolo , la sua Chiesa : Et dicet 
non Populo meo , Populus meus es tu ; et Ipse dicet : Deus meus 
es Tu . Ah , Figliuoli miei dilettissimi , non si è forse verifica- 
to alla lettera quanto questo novello Isacco ha predetto? Non 
vediamo noi co’ nostri occhj cessato il Giubilo , il Tempio , i 
SagrifizJ, le Festività fra gli Ebrei? Non veggiamo noi co’ nostri 
occh) , che i Gentili , già non Popolo eletto , fatto c l’ eletto 
Popolo di Gesù Signor Nostro? Non veggiamo, che questo Popo-. 
lo è la sua Chiesa ? Et dicam non Populo meo: populus meus es 
Tu? Non veggiamo, che questo Popolo a Gesù alza la sua vo- 
ce esclamando: Tu sei il mio Signore, il mio Dio? Et Ipse di- 
cet : Deus meus es Tu ? Dovea dunque Isacco fra le Genti ritro- 
var la sua Sposa , perchè ha voluto Gesù tra le Genti stabilir 
la sua Chiesa. 

E nel vero, che altro mai significa questa Mesopotamia , 
alla cui volta inviossi il fido Servo di Abramo ? Qui è dove 
Ambrogio a noi disvela arcani misteriosi . In qual altro luogo 
( egli dice ) meglio , che in Mesopotamia , si ritrova la Chie- 
sa? ivi ella cercasi, ove due Fiumi la cingono , porgendo 4’ uno 
bagno di grazia , l’ altro pianto di penitenza ; giacche chi non 
piange con pentimento , chi non lavasi col Battesimo , non ac- 
quista della Chiesa la Fede , nè una certa di lei conjugale ade- 
sione: tanto più, che , circondandola il Tigri , e 1’ Eufrate , 
cioè la Giustizia , e la I.ucc , resta ad un tempo e munita , e 
divisa dagl’infedeli: Ubi invenitur Ecclesia, nisi in Mesopotamia? 
Ibi qiuieritur , inde accersitur , ibi duobus stipata Fluminibus , La- 
vacro Gratiae , et Fletu Poenitentiae : etenirn nisi peccata propria, 
defleveris , nisi gratiam baptismatis acceperis , non Tibi quaeritur 
Ecclesiae Fides , et quaedam Conjugalis Copula : muniunt cani Ti- 
gris , et Euplirates , hoc est Justitia , et Illuminatio fructuosa a 
barbaris separans Gentibus . . ' , 
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Seguita a dirci il sagro Testo, che , incontrandosi con Re- 
becca il Servo di Àbramo , la trovò della più elegante bellezza : 

PuclU decora nimis ,ef Virgo pulcherrima . Èqui pure non è ciò Gen.a4.v.i6. 
detto senza mistero ; perchè rappresentando Rebecca la Chiesa , 
la quale è senza ruga o macchia ben menoma doveva essere di 
vaga bellezza e di purissima verginità rivestita: PuUhra ut Lu- Cantic. c.6. 
na, elecfa ut Sol-, tanto più, che. Sposa esser dovendo di Ge-'^'”’ 9 * 
sù Cristo , non conveniva che speciosissima Vergine a chi fu 
chiamato ; Spedosus forma prac Filiis Hominum . Psalm. 44. 

Finalmente nota il sagro Volume , che , chiamata Rebecca,''*'’*’ 


non frapose dimora , ma disse di andar prontamente : Vis ire cum Gen. 04. v. - 
’ Homine isto? quae ait Vadam , Questa prontezza della Chiesa, S*- 
chiamata da Gesù fra le Genti , fu tanto a Gesù più accetta , 
quanto il Popolo Ebreo , che fu convitato , scusossi , e degno 
non fu di venirvi ; laddove il Popolo de’ Gentili , chiamato ap- 


pena si vide , che corse alla luce luminosissima del Vangelo . 

Vistosi ora da noi in tutta la sua pienezza come così at- 
tamente tanti Secoli innanzi la divina Incarnazione sia Gesù 


stato dipinto ed espresso in Isacco , non altro rimane , se non 
trarre qualche utile moral documento da Storia sì consolante . 

Figliuoli miei dilettissimi , il merito maggiore, da noi rav- 
visato in Abramo, fu quello di avere creduto a Dio : Credidit Geo. ijv. 6. 
Abraham Deo , et reputatii n est UH ad justitiam-, dunque imitia- 
mo questo gran Padre de’ Credenti in quella fede , senza la qua- 
le ci dice 1’ Apostolo , che a Dio piacere non puossi : Sine Fide Hebraeoj 
aiitem impossibile est piacere Deo. cap. n.v. 6, 

Dio tentò Abramo imponendogli il sagrificio d’ Isacco . Ma 
che? Dio tenta, onde insegni; tenta il Egemonio, onde ingan- 
ni. Èva resta dal Serpe ingannata; rimane Abramo dal Nume 
istruito , e istruito ne rimane il Fedele . Qual cosa dunque ci 
insegna Dio nella tentaziondi Abramo? di non anteporre a Dio 
ciò, che ci viene da Dio. E chi altri che Dio diede Isaccoad 


Abramo? Dunque rivolendolo Dio da Abramo, non era giustis- 
simo il renderlo , e l’ obbedire ? Ah , Figliuoli miei , se volete 
esser Figlj di Abramo, opere fitte simiglianti a quelle di Àbra- 
mo: Si Fila Abrahae estis , vi dice Cristo , Opera Abrahae fa- Jo. c»p. ij. 
dte . Abbiate innanzi questo esemplare nelle vostre azioni . Nul- 
la dee tanto valer presso noi, quanto l’obbedire a Dio in tut- 
te le cose . Non Carne , non Patria , non Ricchezze , non Glo- 
ria , sieno presso noi , piucchè Dio , preziose . Se Dio da noi 
esigge il Sacrifizio di un Fratello , di un Figlio , imitiamo A- 
bramo nell’ offerirlo a! Signore; un opera è questa d’Àbramo. 

Chiama Dio , o Padre di Famiglia un tuo germe al Chiostro ? 
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offrilo a Dio come Abramo , perche morendo nel Secolo, vi- 
va nel Cielo. Caccia Dio l’amata tua Prole al Sepolcro? Pen- 
sa , che chi la diè può ritorla ; fanne anzi una grata obblazio- 
ne se vuoi sentirti dire quello, che Dio già disse ad Abramo: 
Cca.cip.il. Nane (ognovi, quia times Deum . 

veri. o. Non basta però imitare soltanto Abramo , convien seguire 

anche Isacco . Non solamente questi anelò sommesso al sacrifi- 
zio , ma seco portò sulle spalle gli atroci stromenti del suo sa- 
grifizio. Figliuoli mici, il nostro adorato Gesù, figurato in I- 
S.Atnbr .toc. sacco, a di lui simiglianza portò sulle spalle la Croce ; Ugna 
. cit. cap. 8. /sane sibi vexit , Christus sibi patibulum Cnids poriavif . Vorre- 
7 ®' mo noi ricusare, non seguire , non imitare sì grandi esempi ? 

E come potremo poi chiamarci imitatori del Signor nostro ? 
Non udite, che vi dice nel suo Vangelo? Tolga chi vuole imi- 
Matth. |6. tarmi la propria Croce, e mi siegua: Qui vult venire posi me , 
v. 24. tollat Criicem snam , et sequatur me. Ah, dunque se Dio ci vi- 

sita colle infermità , colle carestie , colle disgrazie , colla pover- 
tà , co’ flagelli , prendiamo queste Croci sugli omeri , e seguia- 
mo umili e rassegnati Gesù , ed Isacco sul Monte , e da Dio ri- 
ceveremo allora le benedizioni d’ Isacco . 

Finalmente imitiamo ancora d’ Isacco la Sposa . Chiamata 
S Ambr nozze d’ Isacco ; Vacata non jecit moram ,et ideo Do- 

eap.o. 02. mino acceptior . Noi pure sempre pronti alla voce di Gesù , del 
nostro Isacco obbediamo. Premuroso egli di nostra salvezza , 
protestasi di star sempre alla nostra porta , e battere per chia- 
A 1 - marci : Sto ad ostium , et pulso . Deh , siam sempre pronti , e 

3^ «r’/aó.’ parati , alle voci Divine , e diciamo a lui col Reale Profeta : Pa- 
l'sal. s6.v.8. ra/um cor vieum , Deus, paratum Cor tneum. ^ , e- 

- Allora correndo noi quali Giganti per la via del Signore , 
si fortificherà il nostro valore , e ci riderem della forza , colla 
quale si proveran contra noi i nemici Infernali . Allora dirà Dio 
a noi quelle parole , che dette già furono alla Sposa d’ Isacco : 
Gfnes. cap. Crescas in mille millia ; et possidcat Semen fuum pmtas mimicorum 
24. vera. 60. tucriim . Allora finalmente , dopo avere nella obbedienza , e nel- 
la umiltà , condotta una breve vita qui in Terra , degni &tti 
saremo di menare nel Cielo una vita immortale. E cosi sia. 
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SERMONE SZ. 



Giacobbe Figura di Cristo , 

Dal Gene». Gap. XXV. , e XXVII. 


scure, profonde, impenetrabili son le vie 
del Dio della Gloria , investigabili le sue 
tracce, incomprensibili i suoi giudizj ; 
e perciò tante volte all’ Uomo rassem- AdRora.ii. 
bra enigma quello, eh’ è oracolo, con- 3J’ 
trarietàciò, eh’ è arcano, paradosso ciò, 
eh’ è mistero . Misero , e temerario Mor- 
tale , e chi se’ tu , che all’ esame richia- 
mi i consigli del Cielo? Sei tu forse Consiglierò del Nume, o 
a parte sei de’ Sentimenti divini? E come mai poca terra, ani- ^ | 

mata sì da un Celeste soffio , ma sempre terra , ardisce di sco- I 

prir le mire del Creatore, e comprenderne i sentimenti? Ah, 
malaccorto Mortale , chi può esser al giorno di sì alte viste ? 
chi può il senso giammai penetrarne ? Qm's cnim cognovit Saisuin Ibid.v. 34. 
Domini , auf quis Consiliarius Ejus fuit ? 

Tant’é , Figliuoli miei dilettissimi . Se valer ci voles- 
simo dell’ umano , e fragile nostro Giudizio, noi forse tro- 
veremmo che riprendere , che condannare nel grande Pro- 
tagonista , che formar dovrà questa sera il luminoso oggetto del 
nostro Ragionamento . Infatti parlare dovendo noi del gran Fi- 
glio d’ Isacco , del Patriarca a Dio prediletto , dell’ immortale 
Giacobbe ; e dovendo in Lui ravvisare quella espressiva Figura 
di Gesù Cristo , che vi ravvisò il gran Dottore Africano , allor s. Augmt. 
che scrisse, che: Ja<ob Ckristum Dominum designabat , ci si pa- scrm. 1. 
rerà tosto sugli occhj quel grandissimo sentimento, che uscì jemp.Desca- 
dalla bocca di Dio medesimo ad eterno onor di Giacobbe: Ma- „ 
jor servUt Alinovi : Jacob dilcxi , Esau autem odio habiii . Gene», c.aj! 

Or qui farà certo le meraviglie qualche ardito mortale, Cy. 23. 
andrà dicendo seco medesimo : qual Legge è questa, che al Mi- S. Paul, ad 
nore servir debba il Maggiore? al Cadetto il Primogenito, al 9- 

Secondo il Primo Figlio d’ Isacco? Major scrvief Minori} Qual 
dritto vuole, che sia odiato Esaù , e fiìvorito Giacobbe? Jacob 
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dilcxi \ Esiiu autCTn odio hobui? Conie? Un Ingiusto* un Menzo- 
gnero, sarà prediletto? Jacobdilexi? Acquista Giacobbe dell’ Ar- 
mento i Primogeniti, e della Greggia per pochissima Lente, e 
non gli vuole già in dono , ma in vendita , nè vuol , che quella 
Gen.a5.31. sia premio, ma prezzo del contratto lesivo, ingiustissimo: Fen- 
de mihi primogcnifii tua; Sa ben egli, che il mal cotto legume 
un capo solo non vale de’ tanti primogeniti, che richiede; ma 
l’imperiosa fame dijEsaù nell’animo di Giacobbe dà valore all’ 
Gen. «5. aa. Inganno , e udendo dire al Fratello; En morior: quid mihi pro- 
deriint Primogenita? non c contento l’astuto Cadetto della sem- 
plice Ccssion del. Fratello ; ma perchè appunto la scorge man- 
Gen. 35.33. chevole di giustizia, e di titolo, la vuole perciò giurata: Ait 
Jacob : jiira ergo mihi . E un atto così ingiusto meriterassi del 
Nume l’amore? Jacob dilexi? 

Non è però contento Giacobbe d’essere ingiusto, vuol es- 
sere ancor menzognero . Fingesi egli con nuovo stratagemma il 
Gcn. 37.3 5. Fratello , e gli ruba con frode la benedizione Paterna: VcnitGcr- 
manus tuus i'raudidentcr ( dice Isacco a Esaù ) Venit Gcrnianus 
tuiis j'raiidulenter , et acccpit bcncdictionem fuam. Difatti allorché 
Isacco gli dice: Sei tu Esaù il mio Primogenito? lo son quello, 
I Cen. 07.34. (.Qj, menzognera frode ci risponde: Tu es Ftlius mais Esau? Ego 
sum: ed eccolo contra ogni legge reso Signore d’Esaù suo mag- 
Grn.37.s9. giore Fratello: Esto Dominus Eratrum tiiorum , et incurventur ante 
te Fila Aldtris fune . E queste macchine , queste frodi , queste 
menzogne, renderanno a Dio prediletto Giacobbe? yacot dilexi? 

Cbsl ragiona degli impenetrabili ascosi Giudizj il superbo, 
e malaccorto Mortale , prendendo per menzogna ciò , eh’ è mi- 
stero, per fisico ciò eh’ e morale, per semplice istoria ciò, eh’ è 
insegnamento Divino. Ma noi , che sulle pedate infallibili cam- 
miniamo della Religione, della Scrittura, e de’ Padri , cattivan- 
do al ragionev ole ossequio della Fede 1 ’ umano intelletto , age- 
volmente rileveremo , che non solamente un così gran Patriar- 
ca immune andò da ingiustizia , ma eziandio da menzogna ; e 
meritò giustamente di formare , tanti secoli innanzi , la Figura 
augustissima del Salvator della Terra , e disegnare l’ Imagine di 
Gesù Signor Nostro. 

Non prima senti Rebecca il f)eso nell’ utero del proprio 
Concepimento , che incominciò a sentire una lotta nelle sue Vi- 
scere, come di due Fanciulli , che nel ventre suo combattessero: 
Cen. CoUidchantur in utero ejus Parvuli . Fu allora, che Dio le disse 
nell’ utero chiuder essa due Genti , delle quali la maggiore al- 
Gen. 33.33. la minor servirebbe: Duae Gentes sunt in utero tuoi et Major 
scriict Minoti. 


Digitized by Googl 



Or qui fermiamoci alquanto , Figliuoli miei dilettissimi , e , 
con noi medesimi ragionando , diciamo un pò fra noi stessi : 
Era forse all’ Onnipotenza difiRcile di far sì , che Giacobbe pri- 
ma di Esaù sortisse dal chiostro Materno? Non era questa la 
prova più esile di un Poter Creatore ? Ma se ciò è vero , come 
creder possiamo , che Dio abbia voluta una irregolarità , un in- 
giustìzia , col fùr !>ervo del Minore il Maggiore , quando con un 
sol cenno facendo uscir primo dall’ Utero di Kebecca Giacob- 
be serbar poteva la regolarità , la giustizia? Se dunque, potendo 
ciò far , non lo ha fatto , chi sarà quel temerario Mortale -, che 
oserà di richiamare a censura Quel , che infinita Provvidenza , ed 
arte , mostrò nel suo mirabil magistero ? Non si raccoglie da 
ciò ad evidenza , che non avendo làno quello , che far poteva 
sì di leggieri , e avendo fatto altramente , non lo ha fatto , che 
per celare un augusto mistero, che per racchiudere un salute- 
vole insegnamento ? Due Figlj erano infatti nell’ utero , come ri- 
flette Agostino, ambo Figlj di Rebecca, ambo Nipoti di Àbra- 
mo; ma l’uno di essi era all’eredità, 1 ’ altro alla privazione, 
anche prima di nascere, destinato; ed ecco perchè si adempì 
la Scrittura , la quale diceva , che ai Secondo il Primo servir 


dovesse : Duo Filii eranf in uno Utero , ambo Gemini in Utero Re- S.Ang. Enar- 
heecae Filii Isaac , et Nepotes Abrahae : nati sunt ambo , unus ad *’***• 

llaerejit'atem , alter ad Exhaeredationem ; et impletum est : Major 
viet Minori. Ma perchè ciò? Per dinotare la pienezza de’ tem- ' 
pi , per annunciare la soccombenza della Sinagoga alla Chiesa , 


per avvertirci , che lo Spirito alla Carne saria prevaluto . 

Erano due Popoli nell’ Utero di Rebecca , e l’ uno scinder- 
si dall’altro doveva, e rimaner superato, servendo il primo al 
secondo ; Duae Gentes sunt in utero tuo , et duo Populi ex ventre Geo. 25 83. 
tuo dividentur , populusque populum superaòit , et major serviet mi- 
nori . Or chi era questo Popolo Primonato? era un Popolo Car- 
nale , che a un Popolo Spirituale, servir doveva ; erano gli Ebrei 
nati prima de’ Cristiani : era Esaù maggior di Giacobbe : Major Loc.cit. lit. e. 
videbatur ( siegue a dirci Agostino) Major videbafur Populusju- 
daeorum , minor ex tempore Popiilus Christianoriun : videte quoinodò 
Major serviet minori. E di che altro, che delle cose carnali gi- 
vano in traccia gli Ebrei ? Formano la loro felicità le terre di 
latte , e mele feconde ; oggetto è di loro delizie 1 ’ olivo , e la 
vite ; Terram vineae , et Terram olivarum ; qua cercano Cotur- 
nici , là bramano Pesci , e persino Poponi , Cocomeri , Agli , e 
Cipolle: Quis dabit nobis ad vescendum Carnes? Recordamur Pi- Nuroer. «p. 
scium , quos comedebamus in AEpypto gratis : in mentem nobis veniunt • • • vc-r». 4. . 
Cucumeres , et Pepones , Porrique , Cepae , et Allia. Ma ilCristia-^ 
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HD non cerca felicità passaggiere: va egli in traccia di un Agnello 
Iiai.cap. divino , ed csclajna : Emitte Agnum , Domiiu , Dominatorcm Ter-’ 

*• /vie; un Giusto implora dalle nubi , un Salvator dalla Terra : 

Nubes plaant Justiim , et Terra germinct Salvatorem ; Abbandona 
att .13. tutte carnali per la gloria del Cielo : Ecce nos relinquiniiis 

omnia, quid ergo crit nobis "? Esaù dunque è tutto carnale, e rap-’ 
presenta i Carnali , Spirituale è Giacobbe, e rappresenta i Celesti : 
Ecco perchè Esaù serve a Giacobbe, ecco perchè il Maggiore 
S. Aug. !oc. è al Minore soggetto: Major serviet Minori. II primo è un Uo- 
cit. supra litt. tutto terreno , tutto celeste è il secondo T e come celeste , 
giustamente diviene del' Salvatore Gesù la Figura : Major dici tur 
J Ionio Carnalis , et Minor dicitur Homo Spiritualis ; quia prius est 
Carnalis , et posteà spiritualis . Habes Apostolum apcrtè dicentem : 
Primus Homo de Terra Terrenus , secundus Homo de Coelo Coelestis . 
Ecco infatti Esaù , che per voglia terrena di poca Lente , vinto 
da concupiscenza del Cibo , disprezza , e cede un onore voi Pri- 
mato . Di se stesso dunque dolgasi , non del Fratello , il quale 
al piacere antepone la dignità , al ventre Io spirito , al cibo 
l’onore: Concupivit Esau e fiat re suo Jacob, et cèssif liti Primatum 
suum victus conciipiscentia manducandae Lenticulae : ille autem ccssit 
cibum voluptatis , et sumpsit honorem digiiitatis . 

Quello però , che in maniera meravigliosa deve renderne 
persuasi , a nuli’ altro tendere la maggioranza di Esaù a servitù 
da Dio soggettata, che al da noi sopraesposto insegnamento , dal 
nome stesso di Esaù opportunamente rilevasi , giacché non altro 
vuol tlir , che Sangue ; ma al Sangue appartengono tutti i Carna- 
i.ad Cor. c.Jij perchè al dir dell’Apostolo: Caro et Sanguis Regnum Dei non 
15. V. 50. possidebunt. Dunque cosa rimane chiarissima indegno essere sta- 
to Esaù di maggioranza , benché maggiore , perchè terreno , e 
carnale; degnissimo per l’opposto Giacobbe, perchè spirituale, 
e celeste; come chiaro egualmente diviene essere stato già con 
mirabile magistero disposto, che prima di Giacobbe Esaù venisse 
alla luce , che il Popolo Ebreo Primogenito come Carnale sog- 
giacere dovesse al Popolo di Gesù come Spirituale , e che la Si- 
nagoga cedere dovesse alla Chiesa . 

Liberato il divino Oracolo da parzialità , prosciolto Gia- 
cobbe dall’ ingiustizia , purghiamolo dalla menzogna. Vuoisi in- 
fatti , che sia menzognero il dirsi da Giacobbe ad Isacco : Io 
19* sono il tuo Primogenito Esaù: Ego sum Primogenitus tuus Esau. 
Ma se con diligenza tutto si esamini , vedremo ciò , che sem- 
S. Aug.lib.i. bra mendacio, non altro essere che misterio : Si diligenter , et 
fideliter attendatur , non est mendacium , sed mysterium . E di ve- 
* ro se prendiamo noi per mendacj tutti -gli apparenti Inganni, 
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de’ quali le sagre Pagine van feconde , dire dovremmo aspersi 
andar di menzogne i fotti più venerati , ed augusti della Scrit- 
tura . Aggira Giuseppe Servator dell’Egitto in varj modi i Fra- 
telli ; simula insania Davidde ; uccide poscia i Sudditi di Achis , 
e dice avere uccisi gli Ebrei : Giuditta finge di corrispondere 
all’ amoroso Oloferne , e 1 ’ uccide : Jaele , dando ricovero a Si- 
sara, con una mano gli porge il latte, coll’altra la morte. Or 
se r occhio mortale alla sola corteccia di questi fotti si arresta, 
non vi scorge , che bugia , frode , ed inganno ; ma se l’ intellet- 
to nel' midollo si addentra, non vi trova che giovevole miste- 
riosa Dottrina : f/tiec (dice Agostino nefsuo libro centra il men- 
tire ) : Haec non siint judkanda mendacia , sed locutioncs , acHo~ Ibid. 
nesque propheticac ,ad ea , quae vera sunt , intellipcnda referendae . 

Or posto ciò, è facile liberare Giacobbe dalla menzogna. 
Conciosiachc , se come abbiam visto , non fu egli ingiusto , ne sie- 
gue , che non fu menzognero . Difotti se non fu ingiusto , divenne 
per volontaria cessione Primogenito giustamente; e s’era egli Primo- 
genito divenuto , qual frode era mai , qual menzogna il dir d’ essere 
Primogenito? Emerat {d'iceTeodoieto ) Emerat privilegia Primole- Theodoret. 
nifurae i veri igitur seniefipsum appellahit Primogenitum . Ma dirà qu«n 8i, in 
qui taluno: esser poteva Giacobbe Primogenito divenuto ; ma *’*"*’• 
non era Esaù certamente. Come dunque egli disse : Ego siimPri- Gcn. «7. cj. 
mogenitus tuus Esau ? come coprì d’ accattato pelo le braccia ? Pi- 
losae Manus similitudinem Majoris expresserant ? come dunque 
non tramò insidia? Agevolmente rispondesi a tali objetti • Im- 
perciocché il Patriarca Giacobbe era primogenito veramente nel- 
lo spirito , e nel diritto , benché noi fosse nella lettera , e nella 
Persona . Così il Precursore Battista fu chiamato Elia da Gesù 
Signor Nostro; e nessun sagrilego vi sarà, che riprenda Gesù 
di menzogna; giacché il Battista era veramente Ella nello spi- Matth.c. ir- 
rito, benché noi fosse nella Persona . Or tenendo noi dietro lev. 14. 
traccie di questo spirito ravviseremo , che acconciamente Gia- 
cobbe si chiamò Primogenito , onde disegnare il misterio , che 
il minor Popolo de’ Gentili dov eva essere surrogato al maggior 
de’ Giudei : Usus est ( dice l’ Angelico ) : Usus est hoc modo lo- S. Tliom. a. 
quendi per spirifum prophetiae ad designandum mysterium \ quia vi- 
delieet Minor Popuìus , seilieet Genfilium , subsfifuendus erat in lo-^'^‘ 
cum Judaeorum . Vedeva infatti Giacobbe , che alla venuta del 
Redentore divenire dovevano : Primi Novissimi , et Novissimi Matth. c.ao. 
Primi. Vedeva, che da se uscir dovea questa Stella luminosis- 
sima: Orietur stella ex Jacob vedeva infine, eh’ egli medesimo Numer. cap. 
disegnare doveva questo venturo Salvator della Terra; e perciò » 4 . 
non senza venerato mistero ricoprì di pelli , c di pelo le bian- 
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che, e immacolate sue braccia. E che altro dir vogliono ( al 
S. Aug.d.Iib. dir di Agostino ) i peli, e le pelli, phe le infermità, ed i pec- 
ca" *^'cati? E chi altri poitò le nostre infermità ed i peccati , fuor 
‘ che il prefigurato da lui Gesù Signor nostro ? Veracissimo è 
dunque Giacobbe , anziché menzognero : Per hacdinas Pelles pecca~ 
ta-,per Eum veró , qui eis se operuit , lUe significatus est, qui non 
sua , scd aliena peccata portavit ; Verax ergo significano , nullo 
modo Mendaciuni , 

E nel vero che altro annunzia Isacco , nel benedire Gia- 
Gcn. »7 B7.cobbe, fuorché Gesù Signor nostro? Ecce odor (egli dice) ave 
odor liiit mci , sicut odor agri pieni . E chi qui non mira , che 
all’ odore del nome solo di Gesù Cristo, il Mondo s’ empie del 
Vangelo qual Campo ubertoso? Siegue a dire Isacco a suo Fi- 
Crn. 07. *9.glio : det libi Deus de rore Codi , et de pinguedine Terrae , abun- 
dantiam frumenti , et Vini : Ecco nella celeste ruggiada la Dottri- 
na di Gesù Cristo , nella ubertà della Terra la carità de’ Fede- 
li, nel Pane, e nel Vino, l’Eucaristico dono . Chiude Isacco 
Cenej.ibid.v, finalmente la propria benedizione con queste parole : Et serviant 
Tibi Populi , et adorent Te Tribus i esto Dominus Fratrum tuorum , 
et incurventur ante Te Filii matris tuae . Ecco i Cristiani signo- 
reggiare gli Ebrei, ecco questi resi lor Servi, eccoli incurvati, 
umiliati , e dispersi . Ecco trionfatrice inalzarsi la Chiesa di Ge- 
sù Cristo sulle rovine della perfida Sinagoga . 

E chi meglio , che questo benedetto da Isacco minor Fi- 
gliuolo , figurò Gesù Signor nostro ? Manda Isacco in Mesopota- 
mia Giacobbe , perché in lontano Paese si cerchi una Sposa , quel- 
le abbandonando della sua Regione , così Gesù disegnando > il qua- 
le, non solamente abbandonando la Sinagoga si unisce alla Chie- 
sa , ma fa eziandio che gli Apostoli abbandonando gli Ebrei si 
Actor. c. 13. volgano tosto ai Gentili: Ecce convertimur ad Gentes , Parte Gia- 
v. 46* cobbe , e al Genitore obbedisce , né altro reca con se che un ba- 
stone; va nel Golgota Gesù Cristo per obbedire al gran Padre, 
né altro vi reca, che la sua Croce. Dorme Giacobbe, e, sop- 
ponendo al Gipo una Pietra , vede da Cielo a terra una scala ; 
vanno, e vengono gli Angeli, e sulla sommità della scala il Nu- 
me stesso si appoggia ; sicché svegliato Giacobbe unge di olio 

' la Pietra , su cui prese riposo . Oh , quanti qui mister] si affac- 

De Temp. ciano, che tutti segnano Gesù Cristo! Jaiob ( dice Agostino) 

»erm.79.i.io. Xgpum gcrebat Domini Salvatoris , et Lapis , quaem supposuit 

e pag- >67. Cfjpifi gnQ ^ Christum figurabat . Or perché al Capo di Giacobbe 
i.adCorinth. la Pietra? Perché la Pietra era Cristo: Petra autem erat Christus . 
cap. IO. V. 4. perché il Capo dell’ Uomo è Gesù Signor nostro : Quia Caput viri 
Jbid. c. II. Christus, perché Gesù finalmente Pietra chiamasi di Giacobbe; 
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Inde egressus est Lapis Israel . Ma perchè Giacobbe unge poi que- Genas. c. 49 . 
sta Pietra ? Perchè se la Pietra era Cristo , unta esser dovea que- 
sta Pietra; non altro unto significando , che Cristo, il quale dalla 
sola unzione il proprio nome deriva . Ma se Giacobbe , dormen- 
do sulla tena , il Signor prefigura , come il Signor si sta in Cielo 
appoggiandosi alla sommità della scala ? o come si può essere ad 
un tempo sul Gel, sulla Terra? Ah, Figliuoli miei dilettissi- 
mi : questo stesso è anzi acconciamente prefigurar Gesù Cristo , 
il quale così dice di se medesimo; Nemo ascendit in Coeluni ni- j.7. 15 » 

si qui descendit de Cacio Filius Hominis , qui est in Cacio . E che al- 
tro disegna V appoggiarsi alla sommità della scala , che pendere 
dalla sommità della Croce? Quid est in scala incumbere , nisi de S. A^, loc. 
Ligno pendere Ma perchè appoggiarsi alla scala pria che si spo- cit» 
si Giacobbe? Perchè Gesù prima si appoggiò sulla Croce , e poi 
sposossi alla Chiesa ; Quia et verus Jacob Dominus noster , priiis Ibid. d.«epra. 
in Scala , idest in Cruce , occubuit , et postea sibi Ecclesiam socia- 79» 
vit . Ma perchè finalmente vide Giacobbe , gli Angeli ascen- 
dere , e discendere- da questa Scala ? perchè si vedesse in lui fi- ^ 
gurato quello, che disse di se poi Gesù Signor nostro: Videbi- ìo.e. 
tis Coelos aperfos , et Angelos Dei ascendenfes , et descendentes ad 
Filium Hominis . Eccovi dunque Figliuoli miei dilettissimi Gesù 
in Giacobbe ; Cristo nell’ unta Pietra , nell’ eccelsa Saila 1’ Au- 
gustissima Croce » nel Signore alla Scala appoggiato, il Salvator 
Crocifisso , negli ascendenti , e descendenti Angelici Messaggieri , 
gli Apostoli , e i Vangelisti , che ascendono in alto predicando 
cose elevate, che al Imsso discendono ai semplici predicando. 

Or dopò tutto questo veggendo noi nella pienezza de’ tem- 
pi compito in Gesù nel nuovo Testamento quanto dal vecchio 
fu prefigurato in Giacobbe, quante grazie non dobbiamo ren- 
• dere al Cielo, che a tanto bene ci ha riserbati? Quanta tene- 
rezza inondar non deve il Cor nostro , vedendoci noi nel mi- 
nor Figliuolo Giacobbe anteposti al maggiore Fratello , ripudiata 
vedendo la Sinagoga per la nostra Cattolica Chiesa? 

Un avvertimento però Figliuoli miei ne rimane, col qua- 
le darò fine al mio Ragionamento. Non solamente (come ho 
notato fin qui ) in Esaù , ed in Giacobbe figurati vengono i Cri- 
stiani , e gli Ebrei , ma vengono altresì figurati gli Uomini Ce- 
lesti , e i Terreni , gli Spirituali , e i Carnali . E come da un 
solo Seme d’ Isacco Esaù nacque, e Giacobbe , così dal soloU- 
tero della Chiesa nasce il Popolo Cristiano: nel quale Cristia- 
no Popolo pur troppo vi è chi lo Spirito seguiti, e chi laCar- • 
ne , chi sia Esaù , e chi Giacobbe : De uno Semine Isaac Esau S. Aug.serm, 
nascitur et Jacob , sicuti de uno Baptismate Domini Salvatoris , et 89. de tcrop. 
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ic Ecdesiae Utero ^rocreatur Populus Cnrìstìanus , tamen promorum 
diversitate , simt bsau , et Jacob, in duas partes dividitur -, curri ex 
fructibus Operum una Pars a^noscatur Carnalis , alia Spiritualis . 

Volete esser voi. Figliuoli miei dilettissimi, figurati in Gia- 
cobbe? Seguite r opere di Giacobbe: siate casti, sobrii , carita- 
tevoli, misericordiosi ,' perfetti . Con queste virtù almanco, non 
sarete voi già terreni , come il Primogenito Esaù , ma come 
Giacobbe Celesti . Con queste ale agli Omeri sollevar vi sapre- 
te dal suolo , poggiare in alto , e pervenire alle Stelle , nella 
Sede fortunata degli Angeli , nella immortale Beatitudine , 
£ cosi sia. 
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Gesù da Giuseppe prefigurato . 

Dal Genesi Gap. XXXVH. 

uole agli ancor più esperti Naviganti accadere , 
allorché trovandosi in alto Mare , non. isco- 
glio, non Collina, non Monte aprpare, onde 
vicina congetturare la terra , che debbano essi 
gli occhj rivolgere unicamente alla bussola, 
onde il corso diriggere della Nave , e da’ nau- 
fragi salvarla . Nel modo medesimo suole al Cristiano accade- 
re in questa vita mortale ; giacche navigare dovendo in un pe- 
lago di passioni , d’ interessi , di desideri , di ambizione , e di mil- 
le altre cose secolaresche , non deve gli occhi altrove aver fissi , 
che in Gesù Cristo ; acciò mirando in cosi lucido specchio , evi- ^ 
dente diventi la propria fede nella cognizione di ogni opera buo- 
na : Ut communkatio Fidd tuac ( dice 1’ Apostolo ) Ut comniunicatio In Epist. ad 
Fidd tiiae evidcns fiat in agnitione omnis operis boni, quod est fn Phil.v. 6. 
Vobis in Christo Jcsu , 

Or perche evidente rimanga la nostra Fede nel tener fisso 
lo acume di nostra mente alla cognizione di sì buon Salvato- 
re , qual mezzo può più attamente a ciò contribuire, che con- 
templandolo ne’ di Lui Tipi? 11 volere in Lui direttamente fis- 
sar lo sguardo , lo stesso è che indebolire , non assottigliare la 
vista . In vece di veder meglio , rimane abbaccinato quell’ oc- 
chio , che di fissarsi ardisce nel Sole . Dunque per non restar 
noi dal troppo lume smarriti , andremo contemplando que’ Ti- 
pi , che da secoli remotissimi lo prefigurano , onde evidente ri- 
manga la nostra Fede , nel veder l’ oggetto di essa tante volte 
predetto , certificato da’ Patriarchi , c Profeti . Se in Giacobbe 
adunque la scorsa sera fu da noi Gesù ravvisato , ravvisiamolo 
questa sera in Giuseppe ; e infiniti Lineamenti vi scorgeremo 
presagitoti di augusti , e consolanti Misteri ; giacche in quasi 
tutta la vita, e in ciascuna azione di quel castissimo Giovine, 
noi troveremo una parlante Figura di Gesù Signor nostro . 

Ragionando adunque di Giuseppe le sagre Pagine, a bella 
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prima ci dicono* che Giacobbe sopra tutti i suoi Figlj Fama- 
Ccn. 37. j. va; Israel autem diligebat Joseph super omnes Filios suos . Or 
chi di vói qui non direbbe, che in un Patriarca a Dio ca- 
ro come Giacobbe, cosa fosse disdicevoie, e sconsigliata, un 
amor parziale per quasi P ultimo de’ Figliuoli? Chi non lo cre- 
derà biasimevole , allorché Giuseppe antepone a dieci suoi Pri- 
mogeniti? Eppure Figliuoli miei dilettissimi pessimo sarebbe in 
ciò il nostro giudizio. In questa predilezione si contiene un ar- 
cano ignoto allo stesso Giacobbe ; giacche in questo caso non 
tanto si può dire, che un Padre preferiva un Figliuolo , quan- 
9. Ambr. de to dir si può , che un Profeta prefigurava un misterio : Ut non 
loscpb C2p.2. f j/72 filium ( ci dice Ambrogio ) Ut non tam Filium Pater prae- 
tulisse^ videatur , quam Propheta mysteriuni . Doveva infatti que- 
sto amore speciale prefigurare quel divino prediletto Figliuolo, 

' cap. di cui fu detto : llic est Filhis meus dileetus , in quo mihi com- 

3. vers. 17, piacili i e siccome Giuseppe doveva in mille guise disegnare que- 
sto gran Figlio , così era giustissimo , che anche in questa pa- 
terna singolare benevolenza lo presignasse . 

Siegue il sagro Testo a narrarci i sogni di Giuseppe mi- 
IGen. c. 37. steriosi. Parevami ( egli dice ai Fratelli ) che noi stringessimo 
ver», 7. & 8. nel Campo i manipoli, e il mio come in piedi sorgesse, e dai 
/' vostri fosse adorato: al che i Fratelli rispondono: Non ti cre- 

deresti già tu diventare il Re nostro? Due cose certamente que- 
sto sogno significava : un venturo Re glorioso , e un’ adorazione 
al suo Trono. Or chi non vede Figliuoli miei, che questo ven- 
turo Re altri non va a indicare, che Gesù Signor nostro? che 

questo manipolo che da terra si alza da se stesso , e risorge , 

prefigura il risorgimento del Salvatore , che di sua propria vir- 
tù risorse da terra ? chi non vede , che gli undici altri mani- 

poli non altro esprimono, che gli undici Apostoli i quali Ge- 
sù risorgente adorarono? Non è mia la riflessione già , ma di 
S . Ambros. Ambrogio , il quale così ci dice : Cimi Manipiilus Ejus steterit 
Io c, cit. erectus , conversi autem Frati iimManipiili adoraverint Manipuluni 
suum , in hoc utique futura resurrectio Domini Jesu revelata est , 
qiiem Hierosolymis , cimi vidissent , undecim adoravere Discipuli . 

Nè spiegazione già diseguale ha l’altro di Giuseppe divi- 
no sogno , ai Genitori da lui stesso narrato , allorché disse lo- 
ro , aver veduto in sogno adorarsi , non solamente da undici 
Gea. c. 37* Stelle , ma eziandio dalla Luna , e dal Sole: Io che gli cagionò 
il paterno rimprovero di Giacobbe, il quale accigliatamente gli 
disse: e che? forse adorar ti dovranno i Genitori, e i Fratelli? 
Ma oh come anche qui riluce.il divino sapere arcano! Come 
in queste Cifre luminose traspariscono augusti Mister)! Come 
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da queste Nuvole indorate dal Sole si affacciano de’ consolai^ 
ti Chiarori! E chi è quello, cui sulla terra adorarono i Geni- 
tori, e i Fratelli se non Gesù Cristo? e di chi altri mai che 
di Gesù Cristo fu detto; O Sole, o Luna lodate Lui: lodate 
pur Lui tutte le Stelle : iaiiJute eumSol et Luna', Laudate eum o- 
mnes S'tcllae , et Lumen. Sicché Giacobbe è ingannato da un Ti-'^’^‘ 
po , che di altrui p;irla , ma non è ingannato da quell’ amore , 
che per Giuseppe al cuor gli ragiona . 

Ma no: dissi male, dicendo, che fu Giacobbe da alieno 
Tipo ingannato. Conciosiachè per quanto sia vero il rimpro- 
vero fitto al Figlio per sogno sì ambizioso , non è per questo . 
che non mirasse Giacobbe contenersi in quello un augusto miste- ' 

ro: lo che ci si addita dal divin Testo Giacobbe mostrandoci 
meditante nel cupo del Cuore il senso di questi sogni : Pater •ac- Gen.jy.v u. 
ro rem taeitus considcrabat . 

Ma che ? Lo stesso Giacobbe , senza avvedersene , le figu- 
re in Giuseppe va coadjuvan'do di Gesù Cristo . Manda egli in- 
fatti Giuseppe ai Fratelli ne’ Campi di Sichcm onde vegga se Gen. 57. ij. 
bene si diportino le sue Greggie , le sue Pecorelle . E chi altro 
mise , che il divin Padre , il suo divino Figliuolo a visitare le 
Pecorelle? Ce lo dice questo adorabile Redentore colla sua me- 
desima bocca non veni nisi ad Oves . E che altro dir vogliono Matth.15.a4. 
i Campi di Sichem se non i Campi dell’ Omero , non altro so- 
nando Siehem , che Omero , per dinotare appuntino , che la vi- 
sita di Gesù , fatta alle sue Pecorelle , non ad altro tendeva , 
che a recarsi le Pecore smarrite sul dorso ; essendo questa la 
qualità più singolare notata dagli Èva ngelj , e da’ Padri di re- 
carsi sugli omeri la Pecorella perduta. ' 

Sicguono a dirci le sagre Pagine , che in Dotain Giuseppe 
trovò i Fratelli, che vuol dire mancamento, e deliquio: Invenit Geo- >?• 
eos in Dothain . E giustamente : perchè anche venendo in Ter- 
ra Gesù , venne in Dothain , cioè nel luogo del deliquio , e del 
mancamento-, e perciò egli esclamava : lenite ad me omnes , e/ Matth.ii. a8. 
ego rejìciam vos . Cominciarono dunque verso Giuseppe a dir 
così i mancatori Fratelli: Ecce S'omniafor venit : venite , ocviJa- Cen. 37. 19. 
mus eum -, come appunto fu detto di Gesù Cristo : ecco chi strugge e 
ricompione il Tempio in tre giorni: f’aA qui destruis Templitm Dei 
et in triduo reaedijìcas illud . Non furono già contenti i Fratelli di 
parole schernevoli : aggiunsero ancor gl’ insulti contra Giusep- 
pe , dicendo : Or or vedremo com’ ei sia prode , e come i suoi so- 
gni gli gioveranno: Tttnc apparebit quid llli prosint somnia sua-, nel Gea.j-^.v.ao. 
modo medesimo , che fu Gesù Crocifisso insultato da’ Circostanti ; 

Si Rex Israel est , descendat nane de (Truce ; conjìdit in Dco , liberet /iunc^*''*’-“ 7 - 4 ®- 
sivulceum. I «43. 
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Ma perche al più alto grado dì chiarezza per noi si rav- 
visi , che tutto questo trentesimo settimo Capo del Genesi , di 
Giuseppe parlando , tutte quasi prefigura di Gesù le azioni , fer- 
miamoci un pò di grazia sulla meditata , e concepita da Fra- 
telli vendita di Giuseppe . Siegue dunque a dirci il Testo di- 
vino , che i Fratelli riputarono cosa buona di vendere per ven- 
ti monete di argento agl’ Ism teliti Giuseppe , anzi che uccider- 
celi. 37. v. lo: Mdius est, ut venundetur hmaelitis , et manus nostrae non 
07. & 28. polliuintur .... vendilerunt eum hmaelitis viziali argenteis . Ecco 
dunque fatto servo Giuseppe, giacché secondo le leggi di tut- 
te le Nazioni la vendita rende servo. Oh Dio! Si vende Giu- 
Gcn.cap.49. seppe ! Filius acercseens Joseph , Filius acerescens , et deeorus aspe- 
V. 22, itu ! Non altro vuol dir Giuseppe , che aumento di decoro , e 
di grazia , e Giuseppe è venduto ? fitto servo è Giuseppe ? Ah , 
Figliuoli miei dilettissimi , questo Filius accreseens , et deeorus 
aspeetu , non è Giuseppe : ah , questo , che si vende , che si fa 
servo non è altri che quel divino Figliuolo , il quale non ha 
creduto rapina il pareggiarsi all’ Eterno , ma che si è però esi- 
Ad Philfp- iianito , la forma assumendo del servo : Semetipsum exinanivitjor- 
pcn.c.2. vers. $eri'i aeapiens . Venduto fu questo esinanito Figliuolo , e 
• venduto fu per lo prezzo medesimo di Giuseppe, non mancan- 

do Dottori, che sostengono tale precisa sentenza. Venduti fu- 
rono e Gesù, e Giuseppe da’ Traditori , 1 ’ unó da’ Fratelli , l’ al- 
tro da Discepolo chiamato da Gesù amico fin nell’ atto del tra- 
Matth. C.26. dimcnto : Amiee ad quid venisti . Tanto i Giudei di Gesù , quanto 
vtrs. so. Giuseppe i Fratelli, dissero di non bruttarsi le mani nel 

Cen.37.v.27. siingue ; dicendo gli um:AIaiius nostrae non polluantur-, gridan- 
Jo. 18.V. 3i.do gli altri: nobis non licet interjieere quemquam. Spogliato fu 
Gen. 3 7, 23. Giuseppe della talare sua tunica polimita: nudaverunt Eum tu- 
Matth.c. 07. polymita . Spogliato fu Gesù della iiiconsutile talare 

y. 28. " ' tunica: exuentes eum. Fu calato Giuseppe in una vecchia 
Gcn. 37. 24. sotteranea Cisterna: Miseruntque Eum in Cisternam veterem -, fu 
Psaloa. 87.7. Gesù nelle viscere, e nelle tenebre della Tomba: Posue- 

runt me in laeti inferiori , in tenebris , et in umbra mortis . l’asso 
Giuseppe in Egitto : sostenne ivi le calunnie, la servitù, le ca-; 
tene ; ma dopo var j patimenti glorioso risorse , e chiamato fu 
Gen. 41 . 45. dell’ Egitto il Salvatore, e del Mondo: Vertitqiie.nomen Ejus et 
voeavit eum lingua yEgyptiaea Salvatorem Mundi : passò Gesù in 
Gerosolima , e quivi sostenne le calunnie , le catene , la servii 
morte i ma glorioso risorse , e dopo tai patimenti entrò nella 
Lucie c. 24. immortale sua gloria : oportuit Cliristum pati , et ita latrare in gio- 
verà 2Ó. riam tuam , e il vero finalmente divenne Salvator della Terra: 
Apocafysp.c. diUxit nos , et lavit nos a peecatis nostris i n Sanguine suo . 

1. veri. 3. 
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Or qui , Figliuoli miei dilettissimi , dopo aver noi considerato 
Giuseppe fra i patimenti , consideriamolo alquanto nella sua glo* 
ria . Era egli già divenuto non solamente il Salvatore , ma 1’ Ora- 
colo, e quasi il Dio dell’Egitto: Jfe ad Joseph; et qiiidquid Jpse Gcn. 41. SS‘ 
vohis dixerit , facite . Cresceva di quel tempo la fame su tutta la 
Terra, e aprì a tutti Giuseppe l’abbondanza del Pane: Cresce- Gen. 41. 56. 
haf aiiTcm quotidie James in omni terra , apeniitqiie Joseph universa 
horrca . Ah , Figliuoli miei , se Giuseppe prefigurò Gesù nella Pas- 
sione , molto meglio lo prefigurò nella gloria . Apre l’abbondanza 
del Pane Giuseppe . Non apre soltanto Gesù la stessa abbondan- 
za , ma invita eziandio tutti a mangiarne : Venite , edite panes meos ; rroverb.9. 5. 
E perciò il Cristiano , che saziato è da Cristo , può pur con gio- 
ja esclamare: Dominiis pascit me y et nihil mihi deerit , Aprì ccr- Psal, 22. 
tamente Giuseppe i Grana) di Egitto , ma vendeva a prezzo il 
grano agli Egizj: Aperuifque Joseph universa horrea , et vendebat Gen. 4*« 
u^gt/ptiis . Ma come il Figurato c ognor più nobile della Figu- 
ra , così Gesù Signor Nostro vende di vero ogni annona , ma 
senza argento , sazia tutti , e disseta , ma senza soldo : Quicum- Isaì. 55* i. 
que non habetis argentum , ite > emite , et bibite, et manducate; 
emite sine argento , et pretio , vinum et adipem . 

Ma tempo è di mirare Giuseppe nell’ avverazione de’ sogni 
fatti nella sua Fanciullezza , e nella sua virilità sviluppati dal 
velo , e dal vero assistiti . E’ troppo a voi nota , per doverla qui 
inutilmente ripetere, la storia de’ suoi Fratelli , da Giacobbe a 
provveder le biade in Egitto mandati. Ma qui è, dove comincia 
a. campeggiare la verità di que’ sogni; giacch’è notissimo, che i 
Fratelli, non conoscendolo, lo adorarono, e fecero sì, che Giu- 
seppe si ricordasse allora di que’ fatidici sogni : Cumque adoras- Gen. 42. v. 
sent cum Fratres sui, recordatus somniorum , quae ante viderai & 9* 
dixit ad eos . Nè lo adorarono solamente, ma .Giacobbe lor Pa- 
dre- appellarono di Lui Servo, e di nuovo Giuseppe adorarono, 
a Lui dicendo genuflessi: Sospes est servus tuus Pater noster: Gen. c. 43* 
adhuc vivit , et incurvati adoravenint eum . In niun luogo però'^* 
più risplende il raggio della Sapienza divina , che nella vicen- 
devole sorprendente agnizion de’ Fratelli . Tutto altro essi aspet- 
tavano di sentirsi , che quel dolce ad un tempo e terribile : 

Ego sum Joseph. O voce, che le midolle penetra, e Possa! O Gen. 45* 3- 
parole, che i nervi abbattono, ed empiono di tremore! Di fitti 
Non poferant responderc Fratres ni mio terrore pcrterriti : non po- 
tettero i Fratelli rispondere atterrati da gelida tema. Or qui è, 
dove comincia a disparirci dall’ occhio Giuseppe , e comparir Gesù 
Cristo. S’ empiono di timore i traditori Fratelli al sentir dire 
a Giuseppe: Ego sum Joseph: cade al suolo atterrita un intera Jo. i8. 5. 
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G>orte al sentirsi dir da Gesù ; Ego sum Jesus . . . Ubi ergo dixif 
ego sum , abierunt rctrorsum , ef ceaderunf in terram . Vedendo 
Giusepfie dal Trono della sua Gloria i Fratelli suoi sbigottiti , 
CfD. <5.5. serena e ridente faccia: Nolite pavere: Vedendo 

Gesù luminosamente risorto paurosi i Discepoli dice loro: Pux 
vobis: ego sum: nolite fimere . Disse lieto Giuseppe ai Fratelli; 
Gen.4S. 9. Ascendile ad Patrem meum et dicite Jlli . . . Deus fecit me Dominum 
M^tth. o8. universae terrae Agypti : dice a’ Discepoli Gesù Cristo: Ite, nun- 
>0. 18. ciate Fratribiis meis , ut eant in Galilaeam s . .data est mihi omnis 
potestas in Coelo , et in Terra . Disse amorosamente Giuseppe ai 
Fratelli; Ad vitam enimvestram misit me Deus : Dice ai Cristiani 
Gen. 45 r. 5. Gesù : Ut Credentes vitam haheatis . Disse loro Giuseppe: Erts 
Jo. ao. ji. pfQp^ lYie Tu, et Fila fui, et Filli Filiorum tuorum: Dice a noi 
Ceri, a j. IO. Gesù Cristo : Ecce ego vobiscum sum omnibus diebus usque ad 
Matt.aB.ao. consumationem SaecuU . Disse loro finalmente Giuseppe , nello 
staccarsi da’snoi Fratelli , che insieme non si adirassero per la 
Con. 4j.a4, ^ ma vivessero in lieta pace: Ne irascamini in via. Di- 
Jo. 14.37. j^> jyjjj Discepoli Gesù nello staccarsi da Loro: P.iccm re- 

linquo vobis , Pacem meam do vobis . O confronto mirabile di 
Figura perfetta con perfettissimo Figurato! O altezza de’ divini 
Consigi)! O abisso d’ immense misericordie! per le quali ha 
voluto Dio manifestarci tanto innanzi il suo Figlio , e di più 
ha voluto con tale portentosa ,c chiara manifestazione.eviden- 
Ti> Fpìjt. !k 3 te rendere la nostra Fede! Ut communicatio Fidci {ci ripetei’ A- • 
riiil. V. 6. postolo) Evidens j'iat in agnitione omnis operis boni, quod est in 
vobis in Christo jesu . 

Tempo è però di chiudere il nostro Ragionamento collaFi- 
gura del più eccellente Mistero della salutifera nostra Redenzio- 
ne • Lieti ad un tempo e stupefatti i Fratelli di Giuseppe alla 
paterna Terra tornando , annunciarono al vecchio Padre non sola- 
mente viver Giuseppe , ma essere eziandio Dominator dell’ Egitto : 
Cen. 4 S V‘ Et venerunt in Terram Chanaan ad Jacob Patrem suum , et nttneia- 
«5. & a6. loerunt Illi dicentes: Joseph Filius tuus vivit , et ipse dominatur in 

Omni Terra jEgypti\ a queste voci Giacobbe, che credeva Giu- _ 
seppe da tanti anni già estinto, risorto vcggendolo alla vita , al- 
la gloria , credevasi di sognare , e perciò sbigottito , c confuso , 
Cen. 45 .a 6 . lor non credeva: Quo audito Jacob .quasi de gravi sonino evigilans , 
tamen non credebat eis . Ah , Figliuoli miei dilettissimi : anche i 
Discepoli credettero di sognare, non sol quando udirono vive- 
re Gesù Crocifisso , ma quando eziandio sei videro innanzi ; e più , 
r.uc. csp.s 4 - che di fi:de , pieni furono di paura: Conturbati vero, et contcr- 

r.37 4i.ei45 ^ existimabant se Sqnritum videre adhuc autem Jllis non 

credenfibus divit cis : . . . . oportebat Chiisfum pati, et resurgere . 
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Inondato alla fine di gaudio Giacobbe esclamò dicendo : Basta- 
mi di veder Giuseppe, e morire: Sufficit mihi si adhitc Filtus 
meus vivif : Inondati da egual gaudio i Discepoli del Salvatore , 
vcggcndolo vivere, .lo adorarono: Et Jpsi aioranus regressi siint in ‘•w. 24. S«- 
Jerusalcm cum gaudio magno . 

Figliuoli miei dilettissimi, eccovi il gran Mistero della Re^ 
surrezione , da cui tutta, c sola dipende la Cattolica Fede , giac- 
ché al dir deir Apostolo:^ ^^/^/?!^/!^^^^ non wwrre.vif,mams est Ad Cor. 
fraedicatio nostra, inanis est et Fides vestra . Giacobbe , e g\ì Apo-c. i$. v. i 4 *‘ 
scoli, credettero allor, che videro: noi felicissimi , se, non aven- 
do veduto , crediamo ciò fermamente : ce lo dice lo stesso Gesù 
Signor nostro: Beati qui non viderunt , et crcdidenint . Forno a 4^^ 29. 
dirvelo, da questo punto dipende il tutto: Qui erediderit , sai- Marc. 16. 16. 
vus erit , qui non erediderit condemnabitur . Di fatti Figliuoli mici di- 
lettissimi se Gesù non risorse, a che vale la nostra Religione, 
la nostra Fede? Si Christus non resurrexit , vana est Fides vestra i i.adCor.rs, 
adhiic cnini estis in peccatis vestris . Vorremo noi forse cogl’ In- 
creduli famosi di questo Secolo, o cogl’ insensati Filosofi de’ Gen- 
tili andar sognando , che i Morti anderanno in que’ Luoghi , ove 
prima di nascere si giacevano ? Anderemo noi con e^ dicendo ; 

Quaeris , quo jaceas post obituni loco ? Senec. Tra- 
ino non nata jacent , gafd. 

Ah Figliuoli miei dilettissimi , e non ci bastano le tante miste- 
riose Figure di Giuseppe fin qui da me disvelate, per assodare 
su questo punto la nostra Fede , per renderla evidentissima ? De- 
lirino pure i Se-dicenti Filosofi ; ma noi , stabiliti sulla pietra an- 
golare di Gesù Cristo, nudriamo pur lieti la fiducia di risorge- 
re con chi salvonne; giacche se la Morte si è introdotta quag- 
giù per Adamo , per Gesù si è introdotta la Vita , e come mo- 
riamo in Adamo , così in Gesù risorgiamo : Sicut in Adam ont- 1» Ad Cor. 
nes moriuntur: ita et in Christo Onmes vivifìeabuntur . 15. sa. 

Rallegriamoci dunque , ed empiamoci di vivo conforto , che , 
se il primo Uomo recò quaggiù Carne mortale, il second’ Uo- ^ 
mo recò spirito ravvivatore , se terrena fu il primo, fu celeste il * * >• 4 ?. 
secondo. Ma badiam però bene nel tempo stesso, che gli uomi- 
ni terreni si ravviseranno al terreno Adamo , i Celesti al Celeste 
Salvatore: Qualis terrenus , tales et terreni, qualis Coelestis fales et n,id. ij. 48. 
Coelestes . Ah dunque se l’imagine portiamo di Adamo, portia- 
mo ancor quella di Gesù Cristo ; perchè la Carne , ed il San- 
^gue , la cupidità , gl’ interessi , le passioni , non sono fatte pel Re- 
gno Celeste ; nè la Corruzione può stare dove non è corruttela ; 

Jgitur sicut porta Vilnus Imagìnem terreni , por tennis et Imaginem Ibid. 15. $0. 
Èoelesns ; quia caro , et sanguis Regnimi Dei non possidebunt , neque 
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Corniptio IncorritpteLim possidchit. Ecco il grande Mistero: Tutti 
i.Cor.i 5. 51. risorgeremo , ma non tutti sarein gloriosi: Ecce Mystcrium dico 
vobis: umnes quident resurgemiis , scd non onines imnmtabimitr . O 
parole , che T anime agghiacciano all’ Infedele , al Dissoluto , all* 
Iracondo, all’Ambizioso, all’Avaro! Oh Dio! Omnes qitUcnt re- 
surgemus f sei non omnes immutabinuir . E che farem dunque noi , 
ond’ essere gloriosamente immutati? Persistiamo immobili nella 
Fede, nella Virtù infaticabili . Imitiamo Giuseppe Figura di Ge- 
jsù Signor nostro , nella tentazione , nella castità , ne’ patimenti ; 
e diverremo al par di Lui , gloriosi , Imitiamo Gesù Signor no- 
stro, da Giuseppe prefigurato . Siamo stabili nella Fede, vivi 
nella speranza , ardentissimi nell’amore: abbondiamo nelle Opere 
del Signore, e fatichiam nel Signore, certissimi rimanendo , che 
Ibid. 15. 58. vana non sarà la nostra fatica : Jfaque Fratres mei dilecti (conchiu- 
dwò coir Apostolo ) : Jtaque Fratres mei dilecti stabilcs cstote , et 
immobiLes , abundantes in opere Domini semper , scientes , quod La- 
bor vester non est inanis in Domino . Se così farete. Figliuoli miei 
dilettissimi, nel numero sarete di que’ beati Risorgitori , i quali da 
brevi , terreni , e caduchi giorni , spiegheranno il celeste volo ad 
una vita lietissima» ed immortale, È così sia. 
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Vatìcìnj misteriosi sopra Gesù ■ 
del- moribondo Giacobbe. 


Dal Capo XLIX. de) Genesi 





llor quando in questa vita mortale, dopo va- 
rie , e lunghe trapassate vicende giunge T Uo- 
mo a qualche somma sospirata felicità , suole 
per lo più esclamar lietamente aver vissuto 
abbastanza . Così Simeone , avendo nelle brac- 
cia queir atteso da tanti Secoli celeste Bambi- 
no , esalò dal petto quelle voci festive : ri|»:enditi pure adesso a 
Signore i miei giorni , da che questi occh) han pur visto il 
Salvator della Terra: Nunc dimittis Servum fuum Domine .... Lucxc.c. v. 
quia viderunt oaili mei salutare tuum . Così pure escalmò gio- 3 o* 

josamente Giacobbe allorché udì viver Giuseppe , dominar nell’ - 
Egitto , ed attendere il Genitore : ah ( lieto allora Egli disse ) 
bastami, che sia vivo Giuseppe , bastami di vederlo, c morire: cen. 4j. 28. 
Sufficit mihi , si adhuc Joseph Filius mcus vivit ; vadam , et vi- 
debo Illum , anteqiiam moriar . 

Infatti gravi avendo gli omeri il buon Patriarca di venti- 
sei lustri , poco dopo la somma da Lui provata felicità , sente 
meno venir le forze , e vicino prevede il giorno della finale par- 
tita ; sicché tosto nella Regia di Menfi mesto ne corre il Nun- 
cio al diletto suo Figlio. His ita fransacfis (dice il sagro Vo- Gen. 48. i. 
lume ) nuntiatum est Joseph ; quod aegrotaret Pater suus . Corre ' 
tosto Giuseppe , e seco mena Manasse , ed Efraimo , suoi dolci 
Figlj , onde vengano benedetti dall’ Avo . Benedice Giacobbe 
quei due Nipoti ; e quindi tutti benedire volendo i dodici suoi 
Figliuoli , sul suo letto a se gli raduna , perchè oltre la patema 
benedizione Loro disveli ciò, che sia per accadere nelle 'età più 
lontane : Congregatevi , o miei Figliuoli , Egli esclama , onde io 
vi annuncj ciò, che sarà per accadere ne’ giorni da Voi rimo- 
tissimi: Congregamini t ut annunciem quae ventura sunf vobis in Gen. 49* 1. 
idiebus novissimis , 


. Digttizad by Google 


88 

E oh qui sì. Figliuoli miei dilettissimi , devo a buona equità 
confessare, tali, e tanti esser gli augusti Mister), che racchiusi 
sono negli ultimi Fatti , e Parole di così gran Patriarca , che io sen- 
to venir meno la lingua, e l’ingegno per saperli a Voi, come 
conviensi, manifestare. Non vi è proposizione , non parola, non 
cenno,. in queste così celebri Patriarcali Benedizioni di Giacob- 
be , che non contengano una Figura , un Mistero • riguardante 
la nostra salutevole Redenzione. Quanto più dunque da questi 
Tipi risultar chiaramente vedremo la menzione o di Cristo , 

0 della Chiesa, o del Popolo Cristiano, tanto più si avviverà 
ne’ nostri petti una Fede , che confermata vedremo da Oracoli 
così certi ad un punto , e còsi venerati . 

Cominciamo pertanto a tener dietro da prima alla condotta 
di Giuseppe amorosa verso i suoi Figlj, e alla più misteriosa, 
e mirabile di Giacobbe verso i medesimi . Giunge appena a 
Giuseppe della paterna infermità la trista novella , che seco to- 
glie dalla Regia Manasse , ed Efraimo verso la Terra di Gessen , 
e gli conduce a Giacobbe , il quale non ode prima appressarsi 
Gen. 48. V. Giuseppe , che confortato sul suo letto si asside : Assumptis duo- 
I. & a. bus Fiìiis , Manasse , et Ephraim , ire perrexit ; dictumque est Seni : 
Ecce Filiiis Tuus venit ad Te ; qui confortatus sedit in lectulo ' 
Ma come annebbiati aveva gli occhj Giacobbe dalla somma Vec- 
chiezza , così vedendo appressare i Nepoti , dimandò a Giusep- 
Ibid. 48. 8. pe chi fossero: Videns autem Filios ejus , dixit ad Eum , qui sunt 
^ *0* isti? ociili enim Israel caligabant prae nimia Senectute . Rispose ' 
Giuseppe essere i suoi Figliuoli ; e ciò udendo Giacobbe , gli 
baciò , ed abbracciolli , dicendo avergli Dio rivelato del di lui 
lbid.48. it. Seme gli eventi: Applicitosque ad se dcosculatus , et circumplexus 
eas , dixit ad eum : non sum fraudatus aspectu tuo : insuper osten- 
dit milii Deus Senicn tuuni . Pose allora Giuseppe appiè del letto 

1 due Figlj ; e perchè sul capo di Manasse suo Primogenito po- 
sasse di Giacobbe la destra , e sul capo di Efraimo la manca , 
collocò studiosamente alla sinistra il primo, e il secondo alla 

^ibid.48. 13. (jgstj-a: Et posuit Ephraim ad dexteram suaiUy idest ad sinistram 
Israel ; Manasse verò in sinistra sua , ad dexteram scilicet P atris ; 

• applicuitque ambos ad Eum Ma Giacobbe , le mani incrocian- 
do , pose sul capo del Cadetto la destra-, sul capo del Pri- 
jb},j. 48.14. mogenito sinistra; e li benedisse; Qui extendens manurn 
& 15. dexteram posuit super Caput Ephraim minoris Fratris , sini- 
stram autem super Caput Manasse , qui major natu crat , com- 
mutans manus ; benedixitc^ue Jacob Filiis Joseph . Turbato al- 
lora Giuseppe disse : Ciò non conviene : il maggiore e Ma- 
Ibld. 48,18. nasse: poni dunque su lui la tua Destra: Non ita convenit Pa- 


ter, quii hk esf Primogenitus ; pone dextemm super Caput ejus. 
Ma Giacobbe ricusò, illuminato da superiore consiglio, dicen- 
do : io so ben tutto questo , ma di Manasse sarà maggiore K- 
fraimo: Qui renuens ait: S:io , Fili >ui , seio , sed Frater cjus Mi- 
nor Major erit Ilio. 

Or qui fermiamoci ad indagare la ragione di un fatto , 
che tutta ha la sembianza d’irragionevole, Giuseppe, nel^ pre- 
sentare all’Avita benedizione i Figliuoli , serba l’ordine di na- 
tura , e lo perverte Giacobbe . Isacco , Genitor di Giacobbe , 
anela di benedire Esaù , c per un inganno materno benedice il 
minore Fratello. Giacobbe stesso sul letto della morte mostrasi 
nelle proprie benedizioni più avaro di tutti sopra Ruben suo Pri- 
mogenito . Samuele è chiamato da Dio ad ungere in Re d’ Israel- 
lo un Figlio d’ Isài ; e quando il Profeta sta per ungere il Pri- 
mogenito , 1’ ultimo gli vien dal Nume additato. Un eguale 
sventura prova il primo nato Adonia , veder dovendo preferito 
a se Salomone , Che più ? Il Primogenito degli Uomini tutti Caino 
viene ad Abele posposto: et respexit Domìnus ad Abel et ad mune- 
ra ejus, ad Caia vero et ad ninnerà Jlliiis non respexit. Ora veg- 
gendo noi nel Libro divino una serie di sdegno continuato 
centra i Maggiori , una parzialità sì decisa verso i Mino- 
ri Fratelli , dir converrebbe o irragionevole , o misteriosa una 
tal preferenza: Avrem noi l’ardire di crederla senza ragione ? 
Sia pure da noi lontana una sì pazza bestemmia; da che nul- 
la le Sagre Carte contengono , che un insegnamento non sieno : 
Quaeeumque seripta sunt , ad nostrani doeti inani seripta sunt . Quan- 
do dunque noi sentiremo, che Dio preferì Abele a Caino ad 
Abel respexit, ad Caia vero non respexit; che amò Giacobbe. , ed 
ebbe in odio Esaù: Jaeob dilexi , Esau autem odio hahui ; che 
antepose a Manasse Efraimo, Fuitcr cjus minor major ait Ilio, 
dovremo tioi in queste a prima vista meno ragionevoli prefe- 
renze travedere le traccio della divina Misericordia . E quali 
mai son coteste ? Eccole tralucere in tutti* i casi qui sopra 
esposti, ma sopra tutti in maniera meravigliosa nel fatto di Gia- 
cobbe sopra Efraimo , e Manasse. La Sinagoga, e il Popolo di 
Israello , era il Primogenito del Signore : Primogenitus meus Israel: 
La Chiesa , e il Popolo Cristiano , era il Secondogenito . Or 
questo nella mente increata era il prediletto, il prescelto: et e- 
rit Popiilus nieus non pnpulus m:us ; et dieam non Populo meo: 
Populus meus es Tu. Gli Ebrei dunque, significati in Manasse 
posposti esser dovevano ad Efraimo , Figura del Popolo Cristia- 
no , e fedele. Difatti che altro mai vuol dir Manasse , che Of/i- 
vione? e perchè sortì questo nome, se non per indicare la obli- 

tn 


Gen.43. 19. ' 


Geo, 4. 4. 

et 5. 


Ad Rom.c. 
ij. vers. 4. 


Esod. cjp. 
4. V. 23 . ' 

OSCMC cxp.s- 
vers. 24. 


S. An;br. de 
B> ned. Patri- 
arch. cxp. 1. 

i 4. 


Digitized by Google 


Ibid. 


Gen.49. 


Gfn. 40. V. 
I. & 2. 


Grn. 49. V. 
3. 


vione , e sconoscen2a di quel Popolo verso il suo Dio ? Manas- 
ses{dìce Ambrogio) Manasses ex oblivione latina interpetratione 
signatur , eo quod Populus JiuJaeorum oblitus est Deum . Che altro 
per lo contrario Efraimo significa , se non Fecondità nella Fede ? 

10 che proprio essendo del Popolo Giuniore , eh’ è quanto dir 
de’ Cristiani , e di Cristo , fa che da Efraimo vengano acconcia- 
mente significati : Ephraim aufem Foccunditatem Fida interpreta- 
tione nominis pollicetur , quod proprium est P opali Junioris , qui 
Corpus est Christi . 

Qual meraviglia è dunque , se il gran Patriarca Giacobbe , 
vedendo nel Giuniore Figliuol di Giuseppe la Figura del Popo- 
lo Cristiano, abbia a Giuseppe risposto ; Scio, Fili mi, scio-, sed 
Frater Ejus Minor Major erit ilio : ostendit mihi Deus semen fiumi . 
Ma se dunque ciò non fu ignoto a sì gnm Patriarca ; se da Dio 
medesimo ciò venivagli dimostrato, qual gioja non sarà per noi 
Popolo Cristiano, e Fedele, il vederci da Dio mostrati a Gia- 
cobbe , come Popolo prediletto ? il vederci prefigurati dal Nume , 
come oggetto de’ suoi Privilegj , e delle sue divine misericordie , 
in Efraimo, in Giuseppe, in Giacobbe, nell’istesso Secondoge- 
nito di tutti gli Uomini Abele? 

■ Ma è tempo di mirar sul suo letto il vaticinator Patriar- 
ca , il quale, in profetico spirto mirando quel Salvatore ,• che di 
aspettare professa con quel suo fatidico detto : Salutare tuum ex- 
fcetaho Domine , chiama a se d’ intorno i dodici Figlj , onde , be- 
nedicendoli , annuncj Loro in voci misteriose il Salvator , non 
d’Egitto, ma della Terra, il Popolo, non già di Mosè , ma di 
Cristo, la immensa adunanza, non già della Sinagoga, ma del- 
la Chiesa . Congregatevi , dice Loro , al mio Letto d’ intorno , 
acciò v’ annuncj ciò , che dovrà al vostro seme accadere nelle 
età rimotissime : congregatevi ; e udite , o Figlj di Giacobbe , 
udite il Genitore Israello : Congregamini , ut annundeih quae ven- 
tura sunt vobis in diebus novissimis : Congregamini : et audite Filli 
Jacob , audite Israel Patrem Vestrum . 

Quindi rivolto al Primogenito Ruben , così gli dice : O mio Pri- 
mogenito Ruben , Tu di vero sei primo ne’ doni , e maggior nell’ 
impero: ma ecco che giaci com’acqua sparsa sul suolo, nè più 
dal suol sorgerai , perchè salisti sfrontatamente sul paterno Jet- 
to , e il macchiasti : Ruben Primogenifus meus , prior in donis , 
major in imperio : efjhsus es sicut aqua , non crescas : qiiia ascendisfi Cu- 
bile Patris fui , et maculasti stratum ejus . Or qui fissiamo un pò 

11 nostro sguardo . Pensano taluni, e segnatamente gli Ebrei , non 
altro qui intender Giacobbe, che rimproverare al suo Primoge- 
nito r aver con Balaraa dormito , e oifeso il ietto paterno . Ma 
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entra qui Ambrogio , e risponde , che non intende già il Patriar^ 
di parlar qui di cose passate, ma di future , e quel, eh’ è più, 
di cose avverabiii in età rimotissime : Sed facile refclluntur ( egli 
ci dice) Hoc enini erat ante gcstuni\ Jacob autem qiiae ventura es- 
sent in novissimis diebiis , non ea , quae gesta erant , spondet se es- 
se dictiinim . Che ha mai dunque inteso di vaticinare con quel- 
le parole il gran Patriarca? Eccolo; Nel suo Primogenito Ruben 
vedeva egli l’ Ebreo Popolo Primogenito : Primogenitus meus Israel , Exod. c. 4* - 
che andava ad essere versato come acqua dispersa sulla super- vera. aa. 
fide della Terra : EJfusiis es sicut aqua . E chi di noi non ve- 
de avverata alla lettera una tal Profezia? Volgete un occhio a 
questo Popolo Primogenito , a questo Popolo , che più di Dio non 
c il Popolo: Et erit Populus meus non Pcfpulus meus , Mirate co- Oseaecap.i, 
me , sparso qual’ acqua , vagabondo si aggira senza Città , senza 
Tempio , senza Sede , senza Regione , languendo dopo la Guer- 
ra di Tko nella decretata sua desolazione ; Et post fiircni belli sta- Daniel, c, 9. 
futa desolatio. Puossi dare simiglianza più propria dell’ espres- 
sa già da Giacobbe ? Efjusus es sicut aqiia ? L’ acqua , che si spar- 
ge sul suolo , è destinata al più vile servizio degli Uomini : e 
questa Gente , sparsa sul suol , com’ acqua , non si giace forse nel- 
la più vile, nella più abbietta servitù della Terra? Chi dunque 
non vede , che il gran Patriarca , prevista avendo tal misera sce- ^ 
na 1 ’ ha annunciata a’ suoi Eiglj , dicendo Loro : Ah , Figlj miei , 
questo Popolo di Dio Primogenito, primo ne’ doni, e maggior 
nel comando , sparso sarà com’ acqua sul suolo . Primogenitus meus 
Ruben , prior in donis , major in imperio , efjusus es sicut aqua . 

Ala perchè al Popolo Primogenito una tale, e tanta sciagura ? 

Perchè ? Ah , Figliuoli miei dilettissimi , perchè questo Popolo 
Primogenito con esecrabile audacia ardì di salir sul Letto di Ge- 
sù Cristo , e macchiarlo con sacrilego Insulto . E qual altro è 
il Letto dell’ adorato Gesù, che l’Augustissima Croce? Ivi salì 
questo Popolo sacrilego, ivi inchiodò, ivi crocifisse Gesù Loro 
Dio , Loro Padre , Lor Salvatore , quel Letto macchiando d’ un 
sangue immacolato innocente : Quoniam durus ascendit Populus Cu- s.Ambr loc 
bile Patris , et thorurn polluit sanetum , hoc est Carnem Uomini Je- cu. §. 9. 
su Creatoris nostri, patibulo affigens Crucis. Ah dunque merita- 
mente il grande Patriarca Giacobbe gli minaccia sì giusta pena: 

Quia ascendisfi Cubile Patris fui , et maculasti stratum cjus , ejj'usus 
es sicut aqua . 

Da Ruben leva l’ occhio Giacobbe , e ai due Figliuoli Simeo- 
ne , e Levi il rivolge , dicendo Loro : Simeone , e Levi , vasi guer- 
rieri d’ Iniquità : lungi da Essi il mio consiglio sia , la mia glo- 
ria ; da che nell’ira Loro uccisero l’Uomo, e la Aluraglia acter- 
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rarono : il pertinace e duro loro sdegno, e furore sia maledetto ; 
V. divisi saranno in Giacobbe, in Israello dispersi; Sirneon, et Le- 
vi V lisa Jniquitafis bellantia : in consilium Eonim non veniat Ani- 
ma mea , et in coetu Illorum non sit gloria mea , quia in furore 
suo occiderunt Virum , et in voluntate sua suffodcrunt Murum : ma- 
ledictus furor Eorum quia pertinax , et indignatio Eorum quia du- 
ra: dividam eos in Jacob, et >iisperdam eos in Israel. 

Oh qui sì , nell’ udir queste voci , mi si para dinanzi una 
ben folta nebbia , e un ammasso di contrarietà , é di dubbiezze 
m’ingombra lo spirito. Come? Simeone, e Levi, Vasi Guerrie- 
ri d’iniquità? Vasa iniquifatis bellantia^ I Figliuoli di Levi di- 
ransi iniqui , quando Dio con preciso comando ingiunto a Mosè 
gli ha non sol separati , e prescelti , ma eziandio consecrati a se 
8. stesso? StafucsqueLevitas in conspcctu Aaron , et consecrabis oblatos 
Domino. Come? II consiglio, e la gloria di Giacobbe oscureran- 
no i Leviti ? In consilium Eorum non veniat Anima mea , et in coe- 
tu Illorum non sit gloria mea ? Abhbrrirà 1 ’ Anima di Giacobbe i 
Figliuoli di Levi, quando Dio si degna di chiamarli suoi, e ri- 
' 4 . putarli qual cosa sua? Separabis de medio Filiorum Israel , ut sint 
mciì Come? I Figlj di Levi micidiali, furenti, di Muraglie no- 
cevoli atterratori ? Quia in furore suo occiderunt virum , et in vo- 
luntate sua suffodcrunt murum ? Micidiali diransi , devastatori i Le- 
viti , quando Dio anzi gli assume all’assistenza del Tabernacolo 
della Confederazione, della Pace? al pacifico Sacerdotal Mini- 
stero ? Et applicabis Levitas coram Tabernaculo Foederis , et offe- 
rat Aaron, ut serviant in Mlnistcrio Ejusì Maledetto, e pertina- 
ce si dirà il loro sdegno? L’ Ira loro dura, e mortale? Male- 
dictus Filler Eorum , quia pertinax , et Indignatio Eorum , quia du- 
ra ? Che ? Ira , e furor ne’ Leviti , quando Questi son anzi da Dio 
destinati colle lor suppliche , colle Vittime loro pacifiche , a 
19. placar l’ira Divina? Orent prò eis , ne sit in Populo Piagai 
me? Saranno i Figlj di Levi dissipati, e dispersi? Dicidam Eos 
in Jacob , et disperdam Eos in Israel ? Dissipati , e dispersi saran 
Coloro, che Dio chiama come asestesso donati dal Popolo d’ Is- 
;ap. raello? che Dio riguarda purificati, e mondissimi? Dono donati 
sunt mihi a Filiis Israel', purifìcatique sunt , et laverunt vestimen- 
ta sua ? O nebbia torbida , e spessa , che abbaglia gli occhj più acuti ! 
O contrarietà raddoppiate , che rintuzzano il più vivido ingegno! 

Eppure Figliuoli mici dilettissimi , nulla è più vero , o piu 
giusto di questo gran Vaticinio. Se stare qui si dovesse agli E- 
brei , agevole assai sarebbe di tutto la spiegazione; dicon essi , 
eh’ essendo stati Levi, e Simeone gli Autori della strage de’Si- 
chiiniti , per vendicare i’ oltraggio da questi a Dina inferito • 


perciò Giacobbe chiama Levi , e Simeone, Guerrieri Vasi d’ini- 
quicà : Vasa iniquitatis bdlantia ; e come i Sichimiti da prodito- 
rio stratagemma traditi furono , così odia Giacobbe questo in- 
gannevol consiglio, dicendo: In consiliuni eoruni non veniat Ani- 
.ma mea: e perchè il Principe de’ Sichimiti Amator della Dina 
fii da detti Fratelli svenato , e atterrato di Sichima il muro , 
perciò , maledicendo Giacobbe questo furore , quella cagione ne 
adduce : quia in furore suo ocàderunt Virum , et in voluntate sua 
suffoderant murum . 

Ma questa spiegazione è giustamente ributtata dal gran Ves- 
covo di Milano . Conciosiachè come poteva Giacobbe condan- 
nare un tal Fatto , come maledir poteva la strage de’ Sichimiti , 
come disapprovare l’atterramento delle lor mura, s’egli stesso 
non solamente approvò la presa di Sichem , ma eziandio la ri- 
putò sua conquista , e ne fece , morendo un antiparte a Giusep- 
pe? Difatti così legge Ambrogio il verso ventesimo secondo del 
quarantottesimo Capo del Genesi ; Do Tibi Sichimam praecipuam 
super omnes Fratrcs tuos , quant coepi de manibus Amorrhaeorum 
in machaera mea , et arcu . 

In oltre come si possono così spiegare le parole del mori- 
bondo Giacobbe , se questa spiegazione concerne cose passate , 
e per l’opposto protestasi il Patriarca di annunciar cose future, 
e da accadere nelle età remotissime? Congregamini , ut annundem 
quae futura sunt vobis in diebus novissimis ? > « 

Essendo dunque necessario , non che convenevole , Io sve- 
lamento delle voci Profetiche ne’ dì più remoti , non mi sarà 
disagevole di mostrarvi, che, siccome Giacobbe avevaia men- 
te immersa , e tutti fissi i sensi dell’ animo nell’ aspettare il Sal- 
vator della Terra; Salutare tuuni expectabo Domine i così le sue 
parole non altro scopo , nè altro oggetto avevano che Gesù Cri- 
sto . Ripigliamo , se pur ci piace, le profetiche voci del Patriar- 
ca . Simeone , e Levi ( egli dice ) vasi sono guerrieri d’ iniquità : 
Simeon , et Levi, Vasa iniquitatis bellantia.Òr perchè ciò di Si- 
^meone , e di Levi : ce lo dice subito Ambrogio ; quia de Tribù 
Simeon Scribae sunt , de Tribù Levi Principes Sacerdoturn qui per- 
feceriuit neqiùtiam suam in domini Passione , mensuram omnem pa- 
ternae impietatis implentcs . Sapete voi. Figliuoli miei dilettissi- 
mi, perchè Simeone e Levi sono ne’ lontanissimi giorni Vasi 
chiamati d’iniquità? Perchè dalla Tribù di Simeone discesero 
gli Scribi, e da quella di Levi i Principi de’ Sacerdoti , che com- 
pirono la propria iniquità nel consigliare , e macchinare la mor- 
te di Gesù Signor nostro , lo stajo colmando d’ ogni scellera- 
tQzza . E chi altri mai furon di fatti , che consigliarono , e mac- 
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chinarono una tal morte , se non i Princìpi de* Sacerdoti , e gli 
Scribi? Marco ce lo attesta con queste chiare parole: Prindp^s 
Sacci dotum , et Scrihae , quaerebant quomodo Eum perderent ; time- 
bant enini eum , quoniam universa Turba admirabatur super doctri- 
na ejus . Qual meraviglia è dunque, se Giacobbe chiama ne* 
^lontani tempi Simeone, e Levi, Vasi d’iniquità, se Gesù anzi 
gli chiama Germi di Vipere : Genimina Vipcrarum , e figliuoli 
per fino del Diavolo : c.v Patre Diabolo estis ? Poteva forse com- 
mettersi da discendenti di Simeone , e di Levi , iniquità di que- 
sta maggiore ? 

Dopo tutto ciò troppo agevol diventa di spiegare non so- 
lamente , ma di lodare alle stelle le parole del Patriarca , allor- • 
chè abborrisce di unirsi a’ loro consiglj : In consiliuni eorum non 
vciùaf anima mea , et inCoctu eorum non sit gloria mea . Poteva 
mai star di fatti la gloria del Patriarca col ceto de Sacerdoti , 
e 4e’ Scribi ? poteva unirsi l’anima pura del moribondo Giacob- 
be col lor consiglio? E quale era mai tal consiglio profetica- 
mente antiveduto dal grande Israello? Ce lo svela Matteo con 
queste parole : Consilium mierunt onines Principes Sacerdoturn , et 
Seniores Populi , adversus Jesum ,ut eum morti traderent . Ah vada 
pur lungi da tai consiglj , e con quelli non macchi la gloria 
sua , chi aspetta Gesù , chi sospira il Salvator della terra , chi , 
morendo, il chiama, il pronuncia, e l’attende; Salutare tuum 
e.yp cctiiho Domine . 

Più fiicili ancor si rendono quelle altre parole del Patriar- 
ca : quia in furore suo oedderunf Viriim , et in voluntate sua siif- 
fodcrunt miiriim.E chi è quest’ Uomo , che hanno ucciso i Prin. 
cipi de’ Sacerdoti , e de* Scribi, i Figliuoli di Simeone e di Le- 
vi, se non- Gesù Signor nostro? Ma perchè poi Giacobbe, del 
Figliuolo di Dio parlando, lo chiama: Virum semplicemente ? 
quia in furore suo oedderunt Virum ? Perche Giacobbe vedeva 
questo divin Figliuolo , come lo vide Isaia , qual ultimo anzi 
• degli Uomini, qualUom de’ dolori, lacero, sparuto, oltraggia- 

• to: Despectum , novissimum Virorum , Virum dolorum : e perciò., 
non sol disse Giacobbe : oedderunt Virum , ma aggiunse : in fu- 
rore suo. E qual furore mancò agli Uccisori di Cristo, se que- 

• sti fra gli strapazzi , e i tormenti , perdè fin d’ Uomo l’effigie ; non 
est spedes ci , ncque decor : vidimus eum , et non erat adspeetus . 

Aggiunge il Patriarca alla furibonda uccisione di Cristo il 
volontario atterramento del muro : et in voluntate sua suffoderunt 
miirum . E qual altro muro è mai questo da Figliuoli di Simeo- 
ne e di Levi, cioè dagli Scribi, e da Sacerdoti atterrato, se 
non quel muro, su cui fu stabilita la nostra santa Religione? 
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Muro sagro , ed augusto , di cui formano il fondamento i Profèti,' 
e gli Apostoli , e la Pietra angolare Gesù Signor nostro : Su- Ad Ephr>. 
fsr fundamentum Apostolorum , et Prophetarum , ipso summo an- cap. •. v. ao. 
gulari Lapide Christo Jesu . Or chi altri ha tal muro atterrato , 
chi altri ha preseguitati i Profeti e gli Apostoli , fuorché i Sa- 
cerdoti , e gli Scribi ? Non ce lo attesta per bocca stessa del Re- 
dentore r Evangelista S. Luca? Propterea et sapientia Dei dixit : 

Mittam ad Illos Prophetas , et Apostolos , et ex illis oeeident , et Lucxc. ii. 
persequenfur . v. 49* 

Se dunque i Figliuoli di Simeone, e di Levi, rei sono di 
tanta scelleratezza ; se i Principi de’ Sacerdoti , e gli Scribi , han- 
no tratto gli Ebrei nelle lor macchine ,. c nel furor loro contro 
a Gesù Signor nostro: se questo lor furore contea Gesù è per- 
tinace, se lo sdegno loro contea la Chiesa è pien di dura per- 
fidia , merita bene a ragione la maledizion di Giacobbe ; meri- 
ta bene a ragione , che un Popolo si' nefando sia dissipato , e 
disperso : ed ecco spiegate l’ ultime parole della terribile profe- 
zia del moribondo Patriarca : Maledietus furor Eorurti , quia per- 
tinax , et Indignatio eorum , quia dura : dividam eos in Jacob , et 
dispergam eos in Israel . Difatti mirateli , Figliuoli miei dissipa- 
ti , e dispersi , poco dopo le loro crudeltà contra Gesù Signor 
nostro. Vedete là, annunciato tanto prima da Daniello , Tito 
Cesare il Duce del Popolo Romano , che , qual Ministro della 
celeste Vendetta , abbatte il Tempio , arde la Città , dissipa il 
Santuario: et post hebdomadès sexaginta duas occidetur Cliristus: et Daniel, cap. 
Civitatem , et Sanctuarium dissipabit Populus cum duce venturo. Vede- 9- 
te Figliuoli miei , che a questa guerra di Tito , a questa divi- 
na Vendetta, tien dietro un eterna dissipazione , e uno sbanda- 
mento desol.itore, immortale: Et finis ejus vastitas , etpostfincm Ibid. 
belli statata desolatio. 

Ma dice ancora qualche cosa di più Giacobbe , che non 
disse dopo Lui Daniello . Conciosiachè non altro annuncia Da- 
niello , che una stabilita desolazione , ed un durevole sbandamen- 
to : Et finis ejus vastitas , et post fnem Belli statata desolatio ; Ma 
— ©idcobbe prenuncia una più crudele dispersione , dicendo : Di- 
vidam eos in Jacob, et dispergam eos in Israel. Non altro dir ciò 
vuole. Figliuoli miei dilettissimi , se non che quelle Tribù si 
confonderanno in Israello , in Giacobbe -, cioè perderanno la me- 
moria dell’ origine: dir più non potranno, io sono della Tribù 
di Simeone, o di Levi; ma le dodici già gloriose Tribù saran- 
no insieme dispersamente confuse, c commiste, che nessuna ad- 
ditar saprà il proprio lor Patriarca, ma tutte si ridurranno ad 
esser chiamate Popolo confuso , e mescolato di Giacobbe , e Israel- 
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Io: Divldam cos in Jacob, et dispcritam cos in Israel . Diritti vol- 
gete un occhio alla misera odierna dispersion degli Ebrei , che 
da ben secoli diciassette ancor dura , per sempre piu verificare 
i Vaticinj celesti: mirateli, chiamateli, interrogateli di qual Tri- 
bù Essi mai sieno? Non altro Essi risponderannovi , se non se 
esser Popolo di Giacobbe; non altro dirannovi , se non d’ essere 
mescolati, e confusi in Israello: Dividam eos in Jacob, et dispcr- 
gam cos in Israel. 

Or vengano qua gl’ Increduli , e sfatino coll’ insana loro 
Filosofia gli augusti nostri Mister) ; che dico, sfatino? avanzino 
un dubbio , una difiicoltà , dopo lo aver toccato con mano il 
preciso , e puntuale avveramento di cose , tanti Secoli innanzi 
prer.unziatc , e predette . Ma o crediino essi da divina Clemen- 
za illuminati , o acciecati rimangano dalla divina Giustizia , 
esultiamo noi, Figliuoli miei dilettissimi, e grazie rendiamo al 
Padre delle celesti Misericòrdie, il quale non solamenie ci ha 
fatti nascere in una Città pia, cristiana, c fedele, ma ci dà 
eziandio occasione di ravvivare in questi giorni , e confortare 
lu nostra Fede, la quale non può non trionfare ne’ nostri pet- 
ti , veggendo noi resi evidenti , non che chiari , quegli Arcani 
veneratissimi , la nostra santa Religione riguardanti , i quali a 
tutta prima involti sembrano in un Velame misterioso, ed oscu- 
ro. Ringraziamo dunque sì misericordioso Signore ; e preghiamo- 
lo, che ci dia lume, onde seguire a disvelare, e comprendere 
que’ Vaticinj , che rimangono di così gran Patriarca , e che tutti 
han per iscopo la Venuta dell’ adorato nostro Salvatore, a cui 
sia gloria, ed onore per tutti i Secoli tic’ Secoli. E così sia. 
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Vaticinio di Giacobbe su Gesù ■ 
Cristo riguardo a Giuda . 

Dal Genesi Gap. XUX. rers. 8. 9. 10. 11. e la. 


■uole all’ affannoso e stanco Peregrino esser 
jr grave , qualora ( lunghissime il Sole lascian- 
/I do le ombre) trovasi Egli o sull'erta di un 
colle , o nella densità di una selva , non veg- 
^ gendo vicino Albergo , nè scorgendo altra 
luce , che di una languida Luna , che fra fé 
nuvole or si celi , ed affacci : e suole agli 
sbigottiti Naviganti esser cosa d’ alto affanno ripiena , quante vol- 
te , sbattuta in cupa notte la lor barchetta da nera procella , 
non lido, non astro, non alta di vicina nave gl’ incoraggisca , 
e raffidi . Ma se un dolce zefEro appaja , che i flutti calmi , e 
ricomponga , tosto si rasserena il viso al Nocchiero ; se un pa- 
storale ricovero al Passaggier si presenti , lieto si riconforta , 
ringraziando la propizia fortuna . Così c a me accaduto la 
scorsa sera , Figliuoli miei dilettissimi , che addolorato , ed in- 
gombro , fra le colpe , e il castigo dì Ruben , e ha le iniquità 
di Simeone e di Levi , e scosso da’ terribili Vaticinj fatti su lo- 
ro dal moribondo Giacobbe, parevami di errare fra densa , e 
spinosa boscaglia in fredda notte ed oscura . Ma veggo al fin 
questa sera un aurea luce appressarsi , veggo di rose adorna 
spuntare un Aurora , che tutta , c sola in me gli afflitti spìriti 
^ritfvvàlora, e ravviva.. 

Eccoci infatti al giojoso Vaticinio fatto sopra 1 ’ illustre 
Giuda suo figliuolo, o dirò meglio, sopra l’adorato nostro Re- 
dentor Gesù Cristo, dal moribondo Giacobbe: Ecco le parole 
del Patriarca, le quali, come il mio cuore, così quello di tutti 
i Fedeli riempiono di sovrumana dolcezza : ìuia , te laiidabunt Fra- Gen. c. 49. 
tres fui: manus tuae in cervicibus Inimicorum tuorum: adorabunt 13. 

Te Fila Patris fui . Catulus Leonis Juda : ad Praedam Fili mi 
ascendisfi ; requiescens accubuisti ut Leo , et quasi Leaena; quis 

P 
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susdtabif eum ? non auferetur Sceptrum de Juda , tue Dux de 
femore ejus , donec veniat Qui mitundus esf; et Ipse eiit ex- 
pectatio Gcntium ; Li^ans ad Vineam PuUum suum , et ad Vitem , o 
Fili mi , Asinam suam , lavabit in vino stolam suam , et in san- 
puine uvae pallium suum : pulJiriores sunt acuii Ejus vino , et 
dentes e/us lacte candidiores . 

Volge uno sguardo al fortunato Figliuolo il chiaro veggente 
Giacobbe , e gli pare in Lui di vedere 1’ aspettato da tutte le 
Nazioni ; poiché da Giuda vedeva già dover nascere il Signor 
nostro: Qiioniam de Juda ( dice 1’ Apostolo) ortus estDominus no- 
ster. Bavvisando egli dunque nel diletto suo Figlio il Salvator 
della Terra , Questo in Lui simbolizza , Questo in Lui con pro- 
fetiche voci prefigura , ed annunzia : Juda ( egli dice ) laudahtint 
Te fratres tui: Te, o Giuda, i Fratelli tuoi loderanno. Sem- 
bra di vero, ch’ei parli ai Figlio,' ma a Gesù solo ei ragiona, 
il quale da noi Cristiani Fratelli suoi vien lodato , e di cui dice 
il Reale Salmista : Narrabo nomea tuum Frati ibus mcis ; concio- 
siachc Gesù Cristo sia nostro Signore per natura , nostro Fra- 
tello per grazia : Dominus per naturam > Frater per gratiam . 

infimi prosiegue dopo ciò giustamente Giacobbe : Aianus 
tuae in ccrvicihus Jnimicoriim tuorum . Dalle tue mani verranno i 
tuoi Nemici abbattuti. E di quali altre mani ragiona il Profe- 
tico Patriarca , se non di quelle , che , stese da Gesù sulla Cro- 
ce, atterrarono gl’ infèrnali Nemici, e salvatrici furono della 
Terra , e tutte chiamando al suo dominio le Genti , le quali 
prima non adoravano , che Demonj di Lui Nemici ? Dominare 
in medio Inimkorum tuorum : con queste mani medesime soggio- 
go le Potestà contumaci : lisdem manibus , atque cadem Passione 
suhjugavit adversarias Potcstatcs . Quindi conchiude opportura- 
mentc, del solo Gesù parlando, Giacobbe: AJorabunt Te Filii 
Patrie tui : conciosiachè se a Giuda si applicassero tai parole , 
falso sarebbe un tal Vaticinio; non mai Giuda, bensì Giuseppe 
leggendosi da Fratelli adorato: ma rivolgendosi a Gesù il Va- 
ticinio, chiarissimo rimane il suo senso; imperciocché dicgiìdoci 
apertamente 1’ Apostolo esser noi di Dio Figlj ed Eredi , e pCi— 
conseguenza Coeredi, e Fratelli di Gesù Cristo: Ipse cairn ò'pi- 
ritus testimonium reddit Spiritai noeti o, quod sumus Filii Dei: si 
aiitem Filii , et Haeredes : Hacredes quidem Dei , Cohaeredes atifem 
Ghristi , da ciò ne risulta scopertamente, che dicendo Giacobbe : 
adorabunt Te Filii Patrie tui, queste parole non si posson inten- 
dere , che del Salvatore , il quale venendo da noi Fedeli adora- 
to , viene ad essere adorato da’ Figlj del suo Divin Genitore : 
Adorabunt Te Filii Patrie tui. 
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Ma slegue intanto Giacobbe conimagine ben degna delVa- 
ticinature suo Spirito, a parlar di Gesù nell’atto, che a Giuda 
volge le sue parole : Catulus Leonis JitJa : ad pracdam , bili mi 
axccndisti i rcquiesccns accuhuisti , ut Leo , et quasi Lco.cna : quis su~ 
seitabif eum? O parole, di cui una non avvi, che non conten- 
ga un Mistero! Catulus Ijtonis Juda . Come si può esprimere più 
acconciamente l’ Eterno Padre, e il Coeterno Figliuolo? come 
meglio disegnare del Padre, e del Figlio la natura medesima? 

Catulus Leonis Juda ? Lion da Lione , Re da Re , Forte da For- 
te ? Nonne cvidenter ( qui esclama Ambrogio ) et Patrem expres- S.Ambr loc. 
sit , et Filium dedaravit? Quid tam evidens quo unius naturae Fi- 
lius Dei Clini Patte esse doccaturì Leo bile, hic Catulus Leonis, 

Rex ex Pepe processit , Fortis ex Forte. 

Più care’ pere , e più auguste sono a noi Fedeli le seguenti 
parole del fatidico Patriarca : Ad Praedam Fili mi ascendisti. 

E dove ascende , dove esaltasi questo gran Figlio , per correre 
alla sua Preda ? Ah , volete voi veder dove ascende , dove esal- 
tasi questo gran Figlio? Un’ occhio volgete al Golgota, ivi asceso 
il vedrete , ivi esaltato , tutto ivi troverete il Mondo sua preda : 

Cum exaltatus filerò a terra , omnia (ce lo dice Egli stesso ) omnia Jean. c. 12. 
traham ad me ipsum. Sitibondo questo gran Figlio della Salute vera. 32. 
di noi Mortali, fiitta Preda veggendoci dell’ infernale Nemico, 

Egli si accinge a vincere ; c vince : Fieit Leo de Tribù Juda ; Apocalyps. 
ascende Egli sul Golgota, e tutto traendo a se stesso, il rito- c. s.v. 5. 
glie all’ Infernale Avversario , e Preda Éi propria la di Lui Pre- 
da : Ad Praedam , Fili mi ascendisti . Ma che non costa mai-questa 
Preda ? Ad Praedam , Fili mi ascendisti; requiescens aeaibuisti , 

Ah , Figliuoli miei , quanto pesano queste parole : Requiescens ae- 
ciibuisti'. Ascende Gesù nel Golgota, e quivi esaltasi per £irci 
sua Preda ; ma quanto mai vale ascensione si dolorosa , un si fe- 
rale esaltamento! Egli quivi china il suo Capo, quivi l’Alma 
divina esala , quivi in un triduano sonno riposa : Requiescens ac- 
cubiiisfi. Ma come mai cade, espira, e si riposa cosi gran Fi- 
glio? Forse alla guisa comune di tutti gli Uomini? No, no: 
lit Leo, et quasi Leaena . Vedeste mai Leone da mortale Saetta 
piagato a morte , che , nel suo Sangue allagato , di rugiti em- 
pie l’aria, e fm cadendo, il suo Feritore lascia pallido, e sbigòt- 
tito? Così cade il gran Leone di Giuda: alza egli una gran voce, 
e la grand’ Anima esala; Jesus autem emissa voce magna expira- Marc. 15.37. 
vit . Ma che? Alla voce-di sì gran Lione risentesi il Tempio, 
la Terra si scuote, i Marmi si spazzano, apronsi i Monumenti, Matth. 27. 
i Defonti risorgono , pallidi , cremanti restano gli Uccisori , e S*- ^ Ri- 
vanno seco dicendo : ah era pur Questi il gran Lione di Giuda , 
il vero Figlio del Nume: Fere Fiiius Dei erat Iste. Matth. 27.54- 


Digitized by Google 


100 


Ecco dunque. Figliuoli miei, che ascende per salvarci, 
per farci sua Preda , Gesù sulla Croce : Ad Praedam , Fili mi , 
asce adisti : su questa Croce egli spira , ed estinto riposa : Re- 
quiescens accubuisti ; ma vi spira come Lione , che tutta fa ri- 
sentire del suo rugito la Terra: Ut Leo, et quasi Leaena: Ma 
ne anche sì grande Imagine appaga lo Spirito del fatidico Pa- 
triarca ; egli avanza anche più là quella vista , cui gl’ irraggia 
> il Nume Rivelatore. Dopo averci detto, ch’egli cade, e ripo- 
sa come un Lione, quelle enfatiche parole soggiunge ; ()///> 
scitabit Eiimì E qual c quella forza mortale, che ardirà di ri- 
chiamare alla luce del giorno gli estinti ? Quis suscitabit Eum ? 
Serbato è ciò solo ad un Nume; e al solo Gesù è riserbato . Al 
suo nascimento interviene la sua autorità , alla morte la volon- 
tà , la potestà al risorgimento; non altri, che 1’ Autor della Vi- 
ta , opera tai prodigj ; e perciò non altri potendo , che Gesù 
Jo. 2. 19, porli in opera, il quale unico fu a poter dire: Solvite Templiim 
hoc , et in tribus diebus excitabo illud , giustamente disse di Lui 
Giacobbe , che niuno suscitare lo avrìa jx)tuto dal suo riposo : 
Quis suscitabit Eum} 

Ma il più bello di tutti i Vaticin) è quello ,'dove il gran 
. Patriarca , dopo aver predetto il termine all’ Ebreo Reggimen- 

.to, l’eterno Regno predice di Gesù Cristo, che forma T’aspet- 
tazion delle Genti : Non aufcretur sceptrum de Juda , nec Dux 
de femore Ejus , doncc veniat qui mittendus est ; et ipse erit ex- 
pectatio gentium . Due Principati qui introduce Giacobbe , il tem- 
perai degli Ebrei , l’ eterno del Salvatore : è cosa da non più 
ormai porsi in dubbio , se non forse dalla sola Giudaica per- 
fidia , che al nascere di Gesù Cristo cessò de’ Giudei il Princi- 
pato; giacche Erode per una parte era straniero, e Idumeo , 
Antiqaìtja- secondo che avverte Flavio Giuseppe , e per l’altra con fidu- 
daic. lib, 14. ciarlo comando, da’ Romani impetrato, i Giudei governava ; 

sicché in Erode dir si dee terminata la Giudaica possanza ; e 
in tal tempo appunto venne fra noi P aspettato da tutte le Na- 
zioni : et ipse erit expectatioGentium . — 

Cessata dunque la temporale Podestà degli Ebrei , e que^ 
fra noi venendo, che a noi da Dio era inviato: Doncc veniat 
qui miftendus est , sorgere doveva , non più un Imperio tempo- 
rale, ma eterno nel Signor nostro: Imperio, é Principato, pre- 
detto già , da accadere in tal preciso tempo , per il Profeta Isaia 
con questi così rimarcabili sentimenti : Parvulus natus est 
nobis , et puer datus est nobis ; et factus est Principatus super 
Jlunierum Ejus, et vocabitur nomea Ejus Admirabilis , Consilia- 
rius , Deusjortis , Pater futuri Sacculi : Princeps Pacis . MuUiplica-^ 
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bitur Ejus Imperìum , et Pacis non erit jtnls . Super Solium Da- 
vid , et super Regnum Ejus sedebit , ut confirmet illud , et corro- 
boret in judido , et justitia , amodo et usqtie in sempiternum . Qual 
meraviglia è dunque , se un Dio ammirabile , se un Dio forte , 
se un Dio della Pace , e Padre di un nuovo Secolo stato sa- 
na l’aspettazion delle Genti: Et Ipse erit expectatio Gcntiuni , o 
come dice Isaia : Ipsum Gentes deprecabuntur . 

Può pur fremere quanto le piace 1’ Ebraica perfidia , che 
non potrà mai nè smentire , nè in altro significato declinare 
oracoli così chiari di un Isaì2 , di un Michèa , di un Giacob- 
be , e di tanti altri Profeti . Sono dunque più degni di riso , 
che di pietà que’Rabini,i quali pretendono di detorcere la pro- 
fezia di Giacobbe .applicandola o a Nabucco, o aGeroboamo, 
o a Sanile . Conciosiachè senza qui entrare in un minuto det- 
taglio per confotidere Nazione così accecata , come mai si può 
dare cervello si eteroclito , che possa darsi ad intendere esser 
chiamato da Giacobbe , come aspettato dalle Genti . un Sani- 
le, un Geroboamo, un Nabucco? Ipse erit expectatio Gcntium? 
Come? Poteva dire Giacobbe , che saria stato P espettazion del- 
le Genti chi anzi stato ne sarìa l’ esecrazione , P abborrlmento ? 
Infelici Giudei veramente, se il vero ancor non intendono ! più 
infelici se lo intendono , e non lo sieguono ! Infelicissimi poi . 
se amano la cecità , e la perfidia ! Dicanmi pur essi una volta , 
se il Ciel gP illumini , chi esservi può fra loro , per rintuzzato 
che sia, per digiuno, per ignaro delle sagre Scritture , che chia- 
ramente non vegga nella nascita del Signor nostro verificato il 
gran Vaticinio d’ Isaia e di Giacobbe ? E come possono essi igno- 
rarlo , se i Padri loro sincroni all’ Epoca di Gesù Signor no- 
stro , non P ignorarono ? Quante volte infatti io volgo lo sguardo 
agli Ebraici Scrittori ( che dico agli Ebraici ? ) ai medesimi Au- 
tori Pagani , fia quegli stessi io ritrovo , onde convincere la 
Giudaica perfidia sopra sì gran Vaticinio . Che dice di grazia 
il chiaro Giudeo Scrittore Flavio Giuseppe , scrivendo la guer- 
ra di Tito Cesare ?. Notate Figliuoli miei le parole segnalatis- 
sime'di questo Autore : ciò, che più di tutto ( egli dice ) ciò, 
che più di tutto spinse alla guerra gli Ebrei , era un Oracolo 
trovato ne’ sagri Libri, che di tal tempo da loro limiti sorgere 
doveva il Signor della Terra : Quod maximè Eos ad bellunt cxd- 
tavcrat , responsuin erat ambiguum , itidcm in Sacris I.ibris inventum , 
quod eo tempore Quidam esset ex eorum ftnibus Terrae Jmpcrium 
nabiturus . Qual crassa loro cecità è dunque , per la quale ancoc 
sieguono ad aspettar un Epoca , che secondo il loro Storico , e 
Sacerdote Giuseppe Flavio è da diciassette Secoli trapassata? ^ 
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Ma quello, eh’ è più mirabile., sorgono in difesa di Gesù 
Signor nostro gli stessi Pagani , e formano l’ Apologia del veri- 
ficato al nascer di Gesù Vaticinio d’ Isaia, e di Giacobbe. Con- 
ciosiachè parlando Suetonio di Vespasiano e della guerra Giu- 
daica, attesta, che di quel Secolo era per tutto 1’ Oriente di- 
vagata una vecchia e costante opinione , essere scritto ne’ Fati , 
che di que’ tempi sortire doveva dalla Giudea il Signor della 
Sufton. in Terra : Pcr,:ret<t(crat Oriente foto vetus , et consfans opinio esse in 
Vtipis, c. 4 - fatis , ut co tempore Judaea profectf Rerum potirentur . Lo stessd 
ci attcsta Cornelio Tacito, diceifdoci molti essere fra gli Ebrei 
di già persuasi contenersi ne’ sagri Libri , che di que’ tempi stes- 
si dovesse risorgere l’Oriente, uscendo dalla Giudea il Signor 
Corn Tacit Terra: Pluribtis persueisio inerat antiquis ó'aeerdotum litteris 

Hijtor.lib.j! ineri eo ipso tempore fare, ut valeseeret Oriens , profeetique 
Judaea rerum potirentur. * 

Fu di tale verità così il Mondo allor persuaso, che lo stes- 
so Augusto Vespasiano, comecché Uomo sobrio,: lontano dal- 
lo appropriarsi titoli ampollosi , non che divini , ad ogni mo- 
do credette in se stesso il Vaticinio d’ Isaia e di Giacobbe ve- 
rificato; ma in ciò non fu solo : il credettero eziandio i Ro- 
mani Scrittori ; giacché Tacito , dopo avere enunciato quel Va- 
ticinio, ci sieg'ie a dire, che da quello stesso venivano V'^espa- 
Ibid. siano Augusto , e Tito Cesare , designati : qua: ambages Vespa- 
sianum et lìtum praedixerant ; e Flavio Giuseppe , il quale sa- 
peva bene, che que’ Vaticinj il solo Messìa annunciavano , ser- 
vo trovandosi del vincitore Vespasiano , ben fatto stimò di a- 
dularlo,e scriver di lui, che quegli Oracoli divini lui designa- 
Fbv.'Joseph vano : //oi: autem piane Responso Vespasiani desi^nabaiur Impetium 
bi-IIo Ju- qui apud Judaeam creatus est Impcrator : Ma chi non vede che 
daic. lib. j. jj Qiujieo ijcrittorc ad occhj aperti contradice a sescesso? Con- 
’ ciosiachc se a suo detto centra i Romani si mossero a guerra 
gli Ebrei , perchè scritto era ne’ sagri Libri dover di quel tem- 
po uscire dalla Giudea il Signor della Terra , come uscir po- 
rca da’ Romani , contra i quali a guerra si mossero per un con- 
trario motivo ? " 

Anche Vespasiano (come dissi) fé mostra di credere in 
sestesso verificato il divin Vaticinio. E che anzi. egli non fece , 
per farlo credere al Mondo intiero ? Aveva jwedetto Isaia , che 
1 «. c. 9 -v. 6 . Gesù stato saria il Principe della Pace Prineeps Paeis.e tal Pa- 
lb;d. ven. 7 . {.g sarebbe eterna : £t Pacis non erit Finis : aveva chiamato eter- 
no il suo Imperio : usque in sempiternum . Tosto dunque 1’ ac- 
corto Imperatore edificò il Tempio superbissimo della Pace ; e 
acciò dinotasse dover esser quella immortale, sulla fronte del 
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Tempio scrisse il famoso titolo PACI MTERNjE : di questa eter- 
na, Face volle , che impresse anche andassero le Monete; e 
perchè ben s’ intendesse , eh’ egH a guisa di Gesù Cristo recara 
la Pace aveva a tutta la Terra , volle , che altre Monete portas- 
sero questo magnifico lìscrgtr PAX ORBIS TERRARUM . Final- 
mente perchè ben fosse convinto il Mondo, che a norma de’ Vati- 
cini divini r Imperio di Vespasiano sarebbe eterno , fece bat- 
tere altre Monete , dove si legge anch’ oggi dagli Eruditi AiTER- 
NJTAS AUGUSTA. AiTERNlTAS FLAVIO RUM. 

Ma con tutte queste esterne dimostrazioni Vespasiano non si 
credeva già internamente esser Egli il Vaticinato ne’ Sagri Li- 
bri da Isaia , da Giacobbe . Sapeva esso benissimo d’ esser mor- 
tale, e vedeva ad un tempo, che l’aspettato dalle Genti era un 
Dio am.mirabile , eterno , Padre di un nuovo Secolo: Sapeva egli 
dover questi uscire dalla Stirpe di Giuda; Catulus Lconis Jud.i-i 
Sapeva, che da quella Tribù uscire doveva il Vincitor della 
Terra : Vidt Leo de Tribujuda : questi Vaticinj adunque , che 
credeva Egli in qualche Nipote di Davidde di quel tempo do- 
vessero nella Tribù di Giuda verificarsi , tanto più lo teneva- 
no dubbio, e afiannoso, quanto più gli temeva: Quindi, al dir 
di Eusebio Cesariense , studiosissimo fu Vespasiano di rintrac- 
ciare fra i soggiogati Giudei tutti Coloro, che della Stirpe ri- 
manevano di Davidde , e di Giuda , e tutti miseramente sgoz- 
zolli. E perchè gli sgozzò? Ah Figliuoli miei dilettissimi, an- 
che da questo atto di crudeltà risulta la Verità degli Oracoli ; 
Sgozzava Vespasiano i Nipoti di Davidde e di Giuda, perchè 
sapcVh , che da Giuda e Davidde sortir doveva di quel Secolo 
quel vero Signor della Terra, il cui Personaggio fingeva egli 
di sostenere . 

Or qui fissiamo alquanto l’attonito sguardo in questo ma- 
gnifico , e vasto Teatro , dove de’ più rari ornamenti abbel- 
lita , e pomposa agli occhj nostri presentasi la rivelata Religio- 
ne. Qua, volga qua gli occhi il Miscredente, e l’Incredulo, 
e con noi miri predetto, prefigurato, richiesto , aspettato il Do- 
minator della Terra: Enitte A^num Domine, Dominatorem Ter^ 
rae . Qua venti secoli innanzi lo additano i Patriarchi ; là il de- 
scrivono distintamente i Profeti : qua o vicino , o prossimo , o 
già venuto, il confessano i più perfidi Ebrei; là vaticinato lo 
attestano i più orgogliosi Pagani: qua lo teme Vespasiano, e 
tutta cerca di estinguere la Stirpe di Davidde, e di Giuda; là 
lo crede un Nume Adriano , e gli destina gli Altari; qua nel 
suo più augusto Larario lo adora fra gli altri Dii tutelari Alessan- 
dro ; là finalmente , tutti gli altri bugiardi Dii distruggendo , a 
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Lui solo innalza le basiliche Costantino . O vista veramente ma- 
gnifica , luminosa ! O spettacolo delizioso , e divino ! O confor- 
to all' anima del Fedele! O scorno al Cuor dell’ Incredulo , e Ver- 
gogna immortale I 

Ah dunque. Figliuoli mici diletrissimi , chi di noi sarà questa 
sera , che pieno di un santo giubilo , di un soave conforto , non 
si senta mosso , spinto , infocato ad amare questo Signore del 
Mondo , questo Principe della Pace , questo Salvator della Ter- 
ra ? Ah , se Giacobbe sul letto medesimo della Morte lo aspet- 
tava tanti Secoli innanzi con acceso ardore esclamando : Salutare 
tuum exycctabo Domine , come noi non arderemo di un santo 
fuoco , adorando , ed amando questo medesimo Salvatore , il 
quale per darne un’ eterna Pace , è venuto a lavar di Sangue la 
sua purissima Spoglia , la divina sua Stola: Lavabit in Vino Sto- 
lam siiam , et in Sanguine uvae palliurn suuni : pulchriores sunt o- 
culi Ejus vino , et dentes Ejus lacte candidiores . Deh mirate questo 
Signor della Pace , che lega alla Vite la sua Asinella , e quin- 
di sen entra pacifico inGerosolima su tale Giumento : Ecce Rex 
tuus venit tibi mansuctus sedens super Asinam , et Pullum Filiuin 
subjugalis . Alla Vite Gesù lega 1 ’ Asina , e il Pollo , cioè i Giu- 
dei , e i Gentili , e a se medesimo gli lega , eh’ è vera Vite : 
Ego suni Vitis vera ; onde del Vino suo e ristorarli , e salvarli 
Venite ad me omnes , et ego reficiam vos . Ardeva Egli di tinge- 
re la sua Stola di questo .Vino prezioso : qual lo vide infatti 
Giacobbe , tale lo vide Isaia colle vesti di così rubicondo licore 
rosseggianti , e cosperse ; Qiiis est iste , qiù venit de Edom , tinctis 
Vestihus de Bosra , Iste formosus in Stola sua ? quare ergo nlbrum 
est Jndumcntum tuum ? 

Ah Figliuoli miei dilettissimi, per noi soli rosseggia, per 
noi soli bagnata è una stola sì preziosa : di questo licor rubi- 
condo anche oggi in di Lui memoria rosseggiano i sagri Alta- 
ri , come pegno augustissimo della nostra Redenzione : * Qui prò 
vobis , et prò. mulfis effundetur in remissionem Peccatorum . O 
Amore , di cui non è capace , che un Dio ! Pulchriores sunt o- 
culi Ejus Vino, et dentes Ejus lacte candidiores: negli occhj ha 
tutto *il bello, tutto il soave, tutto il fuoco di quel licore, per- 
chè tutto arde questo Signore negli occhj di perpetuo Amo- 
re , di perpetua Carità per gli Eletti : Charitate perpetua di- 
lexi te. Nella bocca, nelle labbra, nc’ denti non ha che latte, 
onde nudrire i Fedeli; I.ac vobis potimi drii , non ha , che gra- 
zia , e dolcezza , onde trarci al soave suo Giogo : Diffusa est 
Grafia in Libiis tuis . 

Se dunque il Dìo delle Misericordie , e Padre ad un tem- 
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po di ogni consolazione ha noi medesimi sopra lo stesso Àbra- 
mo , e Giacobbe prediletti , e distinti , non vorremo noi ado- 
rarlo , ed amarlo , come lo amarono , ed adorarono que’ due 
gran Patriarchi ? Vide come in una nube Abramo il gran Giorno 
dell’ umana Redenzione, e né fu lieto altamente ; Abraham exul- ìoza. 8. $6. 
tavit , ut vidcret dkm mcum : vidit et gavisus est . Vide in pro- 
fetico spirito Giacobbe la salvezza dell’ uman Genere ben da 
lontano , ed esclamando aspettolla : Salutare tuum expectabo Do- 
mine . Ma noi , Figliuoli miei dilettissimi , possiam giustamente 
riconoscerci , appellarci Beati , perchè tutto realmente adempiu- 
to , verificato vediamo ciò , che tanti Re , e Profeti bramarono 
di vedere , e o del tutto non videro , o non videro che in nuvo- 
la , e ben da lontano : Beati oeuli ( a noi dice Gesù colla stessa 
sua bocca ) Beati acuii , qui vident , quae vos videtis : dico enim 
Vobis , qtiod multi Prophetae , et Reges voluerunt videre quae Vos Lue* e. io. 
videtis, et non viderunt , et audire quaequditis, et non audierunt . v-aj.àaa* 
Per si rara dunque , e sì lieta sorte innalziamo inni di lodi , e 
di grazie a Gesù Signor nostro, acciò compiuta Egli avendo 
per noi la grand’ Opera della nostra Redenzione , per mezzo di 
quella giunger ne feccia al godimento della Gloria immortale, 

£ coìì sia. 
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SERMONE 

Vaticinio dì Giacobbe riguardo a 
Zàbulon , Issacar, e "Dan. 

Dal Grneii Gap. 49, ver*. 13. al i8. 


iianto più velati , ed ingombri , qnanto più 
cupi, ed arcani, quanto meno intelligibi- 
li e chiari agli occhj de’ veri Fedeli appa- 
riscono i sensi più augusti delle divine Scrit- 
ture , tanto più meritoria rendono del Cri- 
stiano la Fede, tanto più salutare ne Rin la 
tema , tanto più accetto ne fonnan il ragio- 
nevole nostro Ossequio: RationabiU Obse- 
quium Fidd . Ma chi nudre nel seno questa fede , questo timor , que- 
st’ ossequio , il frutto ne coglie delle divine Misericordie ; con- 
ciosiachc allora è , quando Dio benedetto diffonde su queste Ànime 
elette il divino suo spirito, sicché i Misteri del Cielo diventano 
Loro aperti; e questo spirito Divino si fa liberale fin co’ semplici 
Fanciulletti , e co’ Servi più vili di questa Terra: EjfunJdm de 
spiiifa meo super omnem carnem , et prophetabunt Filli vestii , et Filiae 
vestrae ; et super S'ervos tneos , et Ancillas .meas in diebus illis ejjundan 
de spiritu meo . Così è avvenuto a Voi , Figliuoli miei dilettissi- 
mi , i quali pura , ed accesa nudrendo ne’ vostri petti la fede , 
avete avuta in queste sere la bella sorte di ravvisare palpabili , 
schietti , chiarissimi , i sensi più arcani delle Scritture divine . 
Ah , questa Luce , piucchè dalle mie spiegazioni , discende da 
quello spirito Divino , che su voi diffonde la celeste misericor- 
dia : Et super Servos meos , et Aneillas meas effundam de spiritu meo . 
Per lo contrario gli Eretici, e i Miscredenti : Videntes non vident ■ 
condotti Questi da un umana, dirò meglio, da un insana Filo- 
sofia , corrotti di mente, e reprobi nella Fede, al vero fan re- 
sistenza : Quemadmodum autem Jannes , et Mambre restiterunt Aioysi , 
ira et hi resistunt veritati : Ilomines corrupti mente, r^ohi eireajidem . 
Or quale c il frutto di questa superba Lor Metafisica ? Ce lo 
dice r Apostolo : Profieient in pejus irrantes , et in errorem mittea- 
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tes . Il volere colla semplice umana scorta, colla sola guida del 
caduco nostro intell etto penetrare negli Arcani del Cielo , nei sensi 
più astrusi delle divine Scritture, è lo stesso, che pretendere di 
molto intendere dove nulla s’ intende : Fiiàunt nc , ut , niniis in- 
tdli^endo , nihil intdligant ? A noi deve bastar di sapere ciò , che 
abbiamo imparato, e di sapere da chi imparato l’ abbiamo, e fer- 
ini rimanere in tale Dottrina : Tu vero ( ci dice 1’ Apostolo ) 7it vero 
permane in iis quae JiJidsti , et eredita sunt tibi , sdens a quo didiecrts . 

Ma ci obbjetteranno gl’ Increduli , e a me rivolti diranno ; 
Come non sarà lecito all’ umana ragione di rilevare tante con- 
trarietà , che nella Scrittura , e nello stesso Genesi da te spiegato 
appariscono? O infelice! (io rispondo) tu sei meno di una For- 
mica riguardo all’Uomo, che non è l’Uomo riguardo al Nu- 
me . Or come tu miserabile mortale , vuoi le vie penetrare del 
Cielo , non sapendo che pochissime vie sole della natura ? For- 
sitan vestigia Ejus comprehendes? Num inferior Te erit Fjits sapien- 
tia ? Ah , misero , e stolto mortale ! e dove eri tu ( dice Dio ) 
quando io poneva i fondamenti alla Terra? Ubi eras , quando po- 
Ttcbam fundamenta Terraeì Sai forse tu su qual Base io 1’ ho sta- 
bilita? Sai tu forse del Globo la latitudine? 1’ hai tu misurata .? 
Sai tu ove abitino la Luce, e le Tenebre? per qual via si spar- 
ga il calor sulla terra? chi alle tempeste dia il corso , e al so- 
nante fulmine il volo? Sai ru onde il gelo abbia origine? cono- 
sci tu r ordine delle sfere ? Sai come l’ Uomo abbia mente , co- 
me r ore pronunci il Gallo , come lo Sparviero all’ Ostro l’ ali 
distenda ? Ah , miserabile , ninna di queste cose tu sai , e vuoi 
le vie inaccessibili penetrare del Nume? Quis poterit scrutali vias 
Ejus? La scienza dell’Uomo è troppo vinta, troppo abbaccina- 
ta dalla sapienza Divina : Fece Deus magnus vincens sekntiam 
nostra/n; perciò tema l’Uomo, e 1’ umano Filosofo non ardisca 
di contemplare gli arcani della sapienza immortale: Ideo time- 
biint cum viri , et non audebunt contemplali Omnes qui sibi viden- 
tiir esse sapientes . Le difficoltà , che nelle sante fritture s’ in- 
contrano sono molte . le apparenti contraddizioni talor non man- 
cano ; vi vuole più ossequio , che esame , nel penetrarle ; perchè 
un tal Libro è chiuso , è segnato : Tu autem Danid daude S'er- 
moncs , et signa Librum . 

Ma quante difficoltà, che pajono insuperabili , quante con- 
traddizioni , che pajono incompatibili , non s’ incontrano tuttodì 
nelle Storie più classiche, ne’ più autentici dccumenti ? Figuria- 
mo , Figliuoli miei dilettissimi , che da qui a dieci Secoli un 
sincero monumento si ritrovassè , che sculte in marmo , o bron- 
zo , avesse queste parole : Seguì in Rema un deploratile incendi» 
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V anno 1.582. a* 1.5. Ottobre , che fa il giorno dopo SJ Francesco . Qua- 
le difHcolcà non nascerebbe fra* Critici sulla verità di tal monu- 
mento! Com* esser vera può questa Lapide , dina taluno , se 
stoltamente pone ai 14. di Ottobre la Festa di S. Francesco ? 
Direbbe forse un Critico più caritatevole , che vi ha errore nella 
Scrittura, ponendo il dì 4. in vece del dì 14. Forse direbbe un 
Terzo, che potria esser vero lo Scritto, sul possibil motivo, 
che anticamente una tal Festa venisse di Ottobre nel dì 14. Un 
' Quarto finalmente, di tutti gliakri più acuto , rileverebbe, che 

la Scrittura dice veramente ai 5., e non ai 15., e che la nu- 
merica nota I , unita al .5. , deve unirsi all’ a precedente , e cosi 
non essendo più nota numerica 1’ i ; ma vera lettera , renderà 
ottimo senso, leggendosi: ai 5. di Ottobre t che fu il giorno dopo 
S. Francesco . Or tutti questi Interpreti ragionatori , che sudato 
avrebbono per ispiegare una tale scrittura , e molto più 1’ ulti- 
mo, si sarebbono gloriati della propria acutezza ;c pur tutti an- 
derebbono errati , e s’ ingannerebbono tutti ; conciosiachè in tut- 
ta la sua vera estenzione sussiste, che nel 1.582. il giorno 15. 
di Ottobre , fu appunto il giorno , che immediatamente seguì la 
Festa di S. Francesco; giacche per la Correzione di Gregorio 
XIII. il giorno di S. Francesco fu ai 4. , e il dì dopo si disse 
ai 1 5. Ma chi non sa il fatto della Gregoriana Correzione tro- 
verà sempre assurdo , incompatibile, contraddittorio il senso di 
quella scrittura. Una circostanza, un Rito, un fatto, una sto- 
ria, che sia a noi o sepolta, od ignota , copre il sagro Testo 
di quella Nube , che conviene più rispettare , che diradare . A 
noi basti il sapere , che la Scrittura è ispirata , che linguaggio 
è del Nume , e eh’ è utilissima , secondo T Apostolo , ad inse- 
.Timoth. gnarci , a correggerci , a perfezionarci in ogni opera buona : O- 
a. c. 3.V. /nms Scriptara , divinitus inspirata , utilis est ad docendum , ad ar- 
guendiim y ad corripicnduni , ad emdicndum in justitia , ut perfectus 
sit Homo Dei y ad omne opus bomtm instructus. 

Dopo tale opportuna Premessa , avendo noi spiegati i Va- 
ticini di Giacobbe così sopra Ruben e Simeone , che sopra Giu- 
da , e vedutili tutti con chiarezza sopra Gesù Signor nostro 
verificati , passiamo questa* sera allo schiarimento degli altri di 
Lui rispettabili Vaticin) sopra Zabulone , Issacarro , e Dan suoi 
Figliuoli . Ecco adunque sul letto della morte , che da Giuda 
gli occhj volgendo il venerabile Patriarca a Zabulone , e Issacar- 
ro J loro addita questi profetici avvenimenti. Zabulone ( egli di- 
ce) porrà il suo Seggio lungo il lido del Mare, e nella Stazion 
delle navi giungerà sino a Sidone: Issacarro poi, qual gagliardo 
Giumento, se ne starà in mezzo all’ uno e l’ altro Confine ; e te- 
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nendo ad un tempo cosa buona la Pace , ed ottima la coltura de* 
Campi sottoporrà al peso le spalle , e divenendo valido Agri- 
coltore ai Tributi servirà della Terra : Zàbulon in Litore maris 
ambulabit * et in Sfatione navium pertingens usque ad Sidoneni . Issa-- 
char Asiniis Fortis accubans inter Terminos , vidit requiem quod e$- 
set bona , et terram , (puod optima , et supposuit humerum suum ad 
fortandum ; factusque est Tributis serviens . 

Zabulone lungo il lido porrà il suo Seggio . Oh , com* è 
dolce. Figliuoli miei, sedersi sul lido! Può il Cielo coprirsi di 
nere nuvole ; può furibondo combatter Euro con Aquilone , e 
tutte Tonde sconvolgere dell’ Oceano; possono or sbattute, or 
aperte , or naufraganti perir le navi , pallidi tremare i Nocchieri , 
esclamar miseri i Marinari ^ sopra gli uomini e sopra i naviglj 
T onda chiudersi , e pareggiarsi : tutto ciò potrà destar pietà , 
non timore in chi sul lido si asside : Zàbulon in Litore maris 
habitabit . Infatti che significa Zabulone ? non altro , secondo Am- 
brogio , che Liberazione , e Salvezza : Ipsa nominis interpretatìo 
mdiora promittit , co quod Latina expressio Liberationem signifieat . 

Or chi mai intende in Zabulone di prefigurare Giacobbe ? 
Non altro , che la Chiesa di Gesù Signor nostro , che , fondata 
su saldissima Pietra lungo il Mare di Galilea , non teme di alcun 
naufragio , lieta sul lido si asside , senza timor di periglio . Fondata 
essa su cotal Pietra , e radicata nel fondamento immobile della 
Fede, sicura, ed immota sul lido del Mare si asside: Zàbulon 
in Litore maris habitabit. Quivi essa mira le procelle, onde scossi 
sono gli Eretici , le voragini , che minacciano d’ ingojare gT In- 
creduli , e il miserabile naufragio , che tutti ha involti gli Ebrei , 
(da che negarono il divino loro Nocchiero. Abita (dice Am- 
brogio) vicino ai flutti, ma non c da flutti commossa, più 
pronta a sovvenir ne’ pericoli , che al periglio soggetta : Circa 
fluctus igitur habitat, non Fluctibus commovetur , magis ad sub- 
vcniendiim parata , quam periculo obnoxia . Non per altr^y ha Essa 
scelto lo abitare sul lido, che per mostrare ai Naufraghi il Porco 
della Salute, e per dir loro, non esser altrove Salute, che nel 
Lido , che nella Chiesa . 

Che Giacobbe nel suo Figlinolo Zabulone non altro inten- 
desse che la Chiesa di Gesù Cristo , dalla Congregazion de’ Gen- 
tili , a Lui chiamati, radunata , e composta, dal gran Vatici- 
nio di Isaia nitidamente rilevasi, allorché cosi della Terra di 
Zabulone va profetando: Primo tempore alleviata est Terra Zà- 
bulon. Populus , qui ambulabat in fenebris , vidit luccm magnami 
habitantibus in regione umbrae Mortis , lux orta est Eis . E da chi 
formossi la Chiesa, se non da coloro, che vivevano nelle ombre 
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della Morte, nel culto de’ ciechi Numi? Questi , che Popolo 
non era di Dio , suo Popolo allor divenne ; Et erif non populus 
meus Populus meus : Un'Popolo di Guerrieri un’Ovile divenne di 
obbedientissime Agnelle : Et alias oves habco , qitac non siint c>c 
hoc Ovili y et voccni mcam audicnt . Quegli, ch’orano da Gesù 
lontanissimi, fatti furono di Gesù Cristo ; e derivata n’ è la sua 
Chiesa : Qui eratis in ilio tempore sinc Christo , mine aiitcm in Chri- 
stojesu vos , qui eratis longe yfacti estis prope in Sanguine Chrisfi . 

Confortiamoci dunque in vedere, che il Vaticinator Patri- 
arca non solamente ne’ proprj Figliuoli ha Gesù Signor nostro 
prefigurato , ma eziandio la sua Chiesa , onde in noi si fortifi- 
chi sempre più la certezza , che in questa Chiesa abitando , a- 
bitiamo noi nel porto sicurissimo della Verità , e della Pace , fuo- 
ri del quale altro non è che Mare , che flutti , che procelle , 
che naufragio , che morte . 

Ma dopo avere contemplato Giacobbe in Zabulone la Chie- 
sa di Gesù Cristo, in Issacarro il solo Gesù Signor nostro 
prefigura, e contempla; non altro Issacarro volendo dir, che 
Alerccde , e perciò a Gesù riferisccsi , eh* è la vera nostra Ere- 
dità , e somma nostra Mercede : Ecce lìaercdìtas Domini Filii Mcr- 
CCS Fructus Ventvis . Quel Gesù in Issacarro mirò Giacobbe, 
che fra due confini si riposava: Accubans inter Jerminos ; perchè 
Gesù Signor nostro venne quaggiù fra questi due confini a po- 
sarsi i fra il vecchio e nuovo Testamento , fra Mose , ed Elia , 
fra la Verità e la Misericordia , fra la Giustizia, e la<Pace, le 
quali alio scendere di Lui qui in terra a Lui si fecero innanzi , 
dolcemente insieme abbracciandosi : Misericordia , et Veritas òbvia- 
vcrunt Sibi ; Justitia et Pax osculatae siint . 

Di questo nostro adorabile Salvatore disse , parlando d’ Is- 
sacarro , Giacobbe : Vidit requiem quod csset bona y et terram quod 
optima . Ah , sì : vide Gesù quanto buona fosse la calma , e il 
riposo agli egri, e smarriti Figli di Adamo , i quali, fatti preda 
deir infernale nimico , non altro attendevano , che l’ Agnello Do- 
minator della Terra, nè altre voci che quelle d’ Isaia al Cielo • 
innalzavano : Emitte Agnum , Domine , Dominaforem Terrae . Oh , 
allora sì con questo misericordioso Dominatore come non dovea 
d’ogni parte ottima divenire la terra, e piena di consolante ri- 
poso ? Vidit requiem , quod essct bona , et terram quod optima . Oh 
allora sì per le Viscere pietosissime di Gesù Signor nostro , il 
quale dall’alto si degnò visitarci , sede ottima di Rif>oso, e di 
Pace divenne la misera Abitazion de’ Mortali : Per Viscera mi- 
sericordiae Dei nostri , in quibus visitavif nos , oriens ex alto . 

Ma. che avvenne mai a sì divino Signore per dare a noi 
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^ calma , e riposo , per ottima render la terra ? Ah , Figliuoli miei » 
ce Io dice con patetica voce il moribondo Giacobbe: Supposuit 
hiimerum suum ad portandum , factusque est Tributis serviens . 

Sottopose questo divino Salvator Je sue spalle , e portò per noi 
sul Golgota la sua Croce: quivi i languori nostri e le nostre do- 
glie adossossi : vere languores nostros Ipse tulit : et dolores nostro s Isai, 53.4. 
Ipse portavit : quivi si esinanì cpll’ assumere di vii Servo la for- 
ma : exinavivit semetipsum Formam Servi accipiens : quivi sulle Ad Philip- 
spalle si recò i nostri peccati : et Jpse peccata multorum tulit , e pen». 1. 7. 
a tal giunse verso noi V amor suo , che il doloroso tributo alla 53 * **• 
divina Vendetta per lavar noi da’ peccati pagar volle col pro- 
prio Sangue : Qui dilexit nos , et lavit nos a peccatis nostris in jo. Apoca- 
Sanguine suo . . * *5'ps* >• S* 

Or chi di noi non sentirà muovere dagl’ intimi penetrali le 
viscere da confusione , da amore , da gratitudine , all’ udirci dire 
da fatidica Lingua , che questo divin Figliuolo preparato si era 
da remotissimi tempi a salvarci? che apparecchiava già le sue 
spalle alla Croce ? Supposuit humeruni suum ad portandum ? Chi 
di noi a lagrime di tenerezza non unirà inni di lode, vedendo 
fatto Servo e Tributario per noi sì gran Figlio? Factusque est 
Tributis Serviens'? Chi di noi non sentirà il cuore dalla doglia 
dividersi , contemplando il prezzo , con che dovette sì gran Fi- 
> glio pagare cotal Tributo onde redimerci , onde salvarci ? In Ad Colojs. 
quo habemus redemptionem per Sanguinem Ejus , remissionem Pec- c. i, v. 14,'* 
catorum . Non ci voleva, che sì gran Sangue per pagare un Tri- 
buto , che scritto era da Dio nell’ indelebil Chirografo di sua 
giusta Vendetta: e questo Chirografo scancellare volendo Gesù 
Signor nostro, preparò le spalle alla Croce: Supposuit humerum 
suum ad portandum, apparecchiò il Sangue al Tributo : 
est Tributis Serviens . Ed eccolo che s’ incammina sul Golgota col 
duro legno negli omeri , eccolo che lo bagna col sangue , ecco 
che strappa dalle mani del Dio sdegnoso quello stesso Chirogra- 
fo , ecco che lo scancella col Sangue, e sulla Croce lo affigge; e 
trionfando perfine delle tenebre , e della morte , ci fù Figi) di 
Adozione, ed eredi del Cielo : Delens quod adversus noseratChi- Ibid. c. c.v. 
rographum decreti , quod crat contrarium nobis , et ipsum tulit de me- ^ 

dio, affigens illud Cruci, qui eripuit nos de potestate Tenebrarum , ^ ‘ «c. i.v. 
et transtulit in Regnum Filii dilectionis suae, O amor senza esem- 
pio! O grazia senza Limite! O misericordia senza Confine! 

Ma è ornai temp>o da tener dietro al fatidico Patriarca nel 
sesto suo Vaticinio , che tutto spaventa il Ceto de’ Fedeli an- . . : 
che più coraggiosi . E quale infatti orrore non desta il ventu- 
ro Tigliuolo della perdizione, 1’ Uom del peccato, la bestia fe- 
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nacissima dell’Apocalisse, il da Dio maledetto Anticristo? Oh 
qual nera pittura ne va a noi delincando in S. Marco Gesù Si- 
gnor nostro! di quali cupi colori è mai tinta così orrida tela! 
Al venir nel Mondo di Bestia sì fiera ( Gesù ci dice ) al ve- 
nir nel Mondo di bestia sì fiera fiigga ognuno dal di lei truce 
aspetto: chi è sui tetto, non ,ne discenda pure a prendere il 
cibo ; chi è nel Campo non torni indietro pure a prendere la sua 
veste. Oh, quali giorni saranno quelli, quale afHizion , quale af- 
fanno! Non vi furono, nè sarannovi , dal nascere al finir della 
Terra , giorni o più luttuosi , o più rei : Erunt cnim dks illi faics tri- 
bultxtiones , quales nonfuerunt ab initto Crcaturae , qiiam condidit Deus 
usque nane, ncque jìcnt . Beate saran le sterili , misere le Pregnanti ; 
infelicissime le Puerpere • Svenate saran le Madri , aperti gli ute- 
ri, recise, e lacere le mammelle. Violate le Vergini, uccisi i 
Giovani , i Pargoletti sgozzati . A così atroce Spettacolo il Sole 
annebbiasi, impallidisce la Luna , le Stelle traballano, tutti cum- 
movonsi gli Spiriti Celesti: Sol contcncbrabiiur -, et Luna non da~ 
hit spkndorein su:ujt , et StelUe Coeli erunt Jeeidentes , et Virtutes , 
quM in Coelis sunt movebuntur : c tutto questo vedrassi al venir 
della Bestia nemica di Gesù Cristo. Or questa bestia, questo 
Drago, questo Nemico di Gesù Signor nostro è vethito dal mo- 
ribondo Patriarca in Dan suo Figliuolo , c con queste parole il 
va disegnando: Dan judicahit Populum . Fiat Dan coluber in via, 
Cerastes in Senii/a , mordens ungulas Equi, ut cadat Ascensor Ejus 
retro . Salutare J'utim expeetabo Domine . 

In Dan vede adunque Giacobbe 1 ’ Uom del Peccato , P Av- 
versario di Gesù Cristo; in Dan i Padri l’Anticristo ravvisano; 
e perciò nel suo fatidico Apocalisse numerando Giovanni dodici 
mila .segnati in ciascuna Tribù di Giacobbe, quella sola di Dan 
. involge in un misterioso silenzio : Dan judieabit Populum . Que- 
sto fiero Anticristo giudicherà, e comiinderà sulla 1 erra : quest* 
orrida, inumanissima Belva ammirata sarà (die dico, ammira-- 
.^pocalypj. ta?) adorati da tutta la Terra: Et admirata est universa Terra 
c. 13. V. 3. Bestia/n : et adoraverunt Bestiam dieentes : quis similis Bestiaeì 

Giudicherà Dan sulla Terra; Dan Judieabit Populum', e sarà 
Ceraste , e Serpente fra via , e morderà per maniera , che da morsi 
indietro ne caderanno e Cavalieri , e Cavalli : Fiat Dan Coluber 
in via , Cerastes in semita , mordens ungulas Equi , ut cadat Aseen- 
sor Ejus retro . Sarà difatti il Poter suo così grande , che fari 
scendere anche il fuoco dal Cielo alla vista degl’ impauriti mor- 
Ibid. V. 16. tali: Ut cti.vn ignem deCoelo J'aecret descendere in^erram in con- 
spcctu Ilominum . Grandi , Ricchi , e Poveri , Servi , e Liberi , im- 
presso porteran sulla destra il nome di questa Bestia ; e ninno 
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vendere , o comprare potrà , senza tale Carattere : Et faclet omncsi 
Pusillos, et Magnos , Dinites , et Paiiperes , et Liberos , et Servos habere 
Characterem in dextera manu sua ; et ne quis possit emere , aut ren- 
dere , nisi qui habet Characterem , aut Nomen Bestiae ; et faciet , ut 
quicumque non adoraverint Imaginem Bestiae occidantur . 

Giudicherà il Popolo questa Bestia : Uan judicabit Populum, 
il maledetto Foriero sarà della trionfatrice Venuta del Verbo 
Divino , del supremo Giudice de’ mortali : Ne quis vos seducat : ( ci 
dice r Apostolo ) nisi venerit discessio primum , et revelatus fue^ 
rit Homo Peccati: Si gonfierà l’ orgoglioso / e superbo Dan nel suo 
Trono, e qual Nume si terrà sulla Terra, e quale augusta di- 
vinità si assiderà sull’Altare: Jta ut in Tempio Dei sedeat osten- 
dens setamquam sit Deus . Ma che? col Fiato della fulminatrice 
sua Voce lo ucciderà, co’ raggj della sua trionfatrice Discesa lo 
struggerà Gesù Signor nostro : Quem Dominus Jesus interficiet 
spirita oris sui , et destruet illustratione adventus sui . O venuta 
salutare di Gesù Cristo ! O venuta riparatrice , che fa esclamar 
dal suo letto il moribondo Giacobbe: Salutare Tuum expectabo , 
Domine, Vede il fitidico Patriarca- la venuta in Dan dell’or- 
goglioso Anticristo , del distruttor de’ Mortali : vede in Gesù la 
venuta del Giusto Giudice, del Salvator degli Eletti: e perciò 
trepido esclama: Salutare tuum expectabo Domine . Vede Gùiccb- 
be, che un tale aspettato Salvator toglierà dal mondo ogni do- 
glia . Non vi sarà più mestizia.; non più sugli occhj le lagri- 
grime, non più sul seno gli affanni; non più lutto, non più 
dolor , non più morte : Et absterget Deus omnem lacrymam , et mors 
ultra non erit , neque clamor, ncque dolor cric ultra. Non vi sa- 
rà più notte , non più oscurità , non più tenebre ; non uopo più 
di fiaccola , o di lucerna , di Sol , di Luna , o di Stelle . Gesù 
sarà il nostro Sole , e ne’ Secoli de’ Secoli la Luce sarà splendidis- 
sima degli Eletti : Et nox ultra non erit ; et non egebunt neque 
lamine Lucernae, ncque Lumine Solis , quoniam Dominus Deus il- 
luminabit illos ; et regnabunt in Saccula Saeculorum . 

Ah dunque meritamente da una parte Giacobbe aspetta il 
suo Sai vatore : Salutare tuum expectabo , Domine ; giustamente dall’ 
altra lo attende Giovanni; Veni Domine Jesu; e finalmente lo 
Spirito degli Eletti , e la Chiesa di Lui Sposa , e chiunque ha 
sete di salute,' e di gloria, lo attendono, e lo chiamano con 
calore : Et Spiritus , et Sponsà , diaint : Veni ; et qui audit , 
dicat : Veni . 

Adorato mio Redentore, ecco qui meco a* tuoi piedi pro- 
strato questo fedele, divoto, adoratore tuo Gregge, che al par 
di Giacobbe , e Giovanni , e degli Eletti tutti della tua Chie- 
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sa , va anch' esso meco esclamando ; Salutare Tuum expecfabo , 
Domine . Ah , Supremo Signor delle Cose , non aspettiamo noi 
tanto in Te il Giudice, quanto il Salvator della Terra: Sa.lic~ 
tare Tuum expectabo , Domine. Sospendi il brando della Giusti- 
zia , dilfondi il seno della Misericordia . Se entreremo nel tuo 
Giudizio : Non justijìcabitur in conspeetu tuo omnis l^vens ; se en- 
treremo poi nelle tue Misericordie , oh allora sì ne aspetterem la 
Salute: Salutare tuum expectabo Domine. Ma già, Voi adorato 
Signore ci fate sperimentare fin d’ ora i tratti della Clemenza 
vostra infinita ; non ci avendo riserbati a que’ luttuosi Giorni 
dell’Anticristo; i quali, se accorciati da Voi non venissero, 
niun saria salvo: Etnisi breviasset Dominut dies , non fuisset sal- 
va omnis Caro: noi anzi colla &ccia rivolta al suolo grazie vi 
dobbiam rendere coll' Apostolo , perchè avete anticipato il no- 
stro soggiorno su questa Terra, scegliendoci come vostre Pri- 
mizie nella Salute". Nas autem debemus graciasagere Deo... quod 
elegerit Deus primitias in Salutem . Voi dunque, adorato Gesù , 
che preservati ci avete dai luttuosi giorni dell’Anticristo, Voi 
ricolmate il cor nostro di quella Grazia Vittoriosa , per la qua- 
le , aspettando in voi un pietoso Giudice , un clementissimo Sal- 
vatore , abbiamo in fine il contento di lodarvi nel Cielo , e be- 
aediivi pei' tutti i Secoli de’ Secoli . E cosi sia . 
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Aser y Neftali , e Giuseppe . . 
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on può non destar^ a tutti i Secoli mera» 
viglia la vista di quel fatidico Letto , ove 
giacendosi nell’età di anni 147. il decre- 
pito Patriarca Giacobbe, in tanti modi, 
e sotto mille diversi aspetti , prenunciando 
va la Venuta di Gesù Signor nostro , lo 
® Stabilimento della sua Chiesa , la Voca- 
' cazion delle Genti , la Salvezza del Mondo . Egli di vero ha gli 
occhj gravi , e abbagliati dalla vecchiezza : Oculi enim Israel ear 
ligabant prae ninna senectiite-y ma la mente ha irraggiata dal Nu- 
me , che il Libro gli apre dell’ avvenire : Ostendit mihi Deus . 
Vediamo dunque*, Figliuoli miei, questa Sera, che gli riveli il 
Cielo per compimento de’ suoi Vaticinj : vediamo qual altro con- 
forto Egli porga agli Eletti , onde avvivare la Fede : vediamo come 
negli altri Figlj ci prefiguri Giacobbe il nostro adorabile Salvatore . 

Ecco , eh’ egli a Gad si rivolge , e gli dice : Gad aeeinctus 
praelialntur ante eum , et ipse aeeingttur retrorsum : Gad non so- 
lamente combatterà , difendendosi , ma si accingerà anche ad 
ohendere , combattendo. Or che altro mai contiene un tal Va- 
ticinio , se non la pugna , la quale non solamente dovette so- 
stener Gesù Cristo contra i Farisei, e gli Scribi , ma che aL 
tresì dovette loro inferire? Difatti quando essi con quella inter- 
rogazione lo strinsero , a lui dicendo : In qua potestate haec fat 
cis? non già rispcs’egli al Quesito, ma un altro lor ne propo- 
se: Interrogabo et ego vos unumVerbum\ e quando il combatte- 
rono ulteriormente sul Tributo dovuto a Cesare , in loro sisepr 
pe ritorcere con quelle parole : Quid me tentatis lìypoeritae ? osten- 
dite mihi numisma Census . Sicché non solo seppe Gesù contra essi 
difendersi, nella pugna, ma. eziandio rivolgere le .armi contro ai 
medesimi; Gad aeeinctus praeliabitur y et Jpse aeeingetur retrorsum , 
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Ma ecco Giacobbe , che volgendo ad Aser lo ‘sguardo , in 
più augusta Figura Gesù rimira Sagramentato in questo Figliuolo ; 
V io""’ et praebebit delidas Regibus . E che infatti 

S. Ambr de dir ^scr , secondo Ambrogio, se non Ricchezza ? Aser incer- 

btn. Patr.c.9. pretatione latina s^nijicat Divitias , Or chi più ricco di Gkù Signor 
noCTro , il qual , povero venendo nel Mondo , ci ha tutti arric- 
a. Ad Cor. chiù? Scitis enim (ci dice l’Apostolo) Scitis enini Gratiam Do- 

c. 8. V. 9. mini nostri Jesu Christi , quoniam propter vos Egenus factus est , 

ciim essct dives , ut lllius inopia Vos divites essetis . E con che al- 
tro ci ha fatti ricchi , se non col suo Pane augustissimo ? Aser : 
Pinguis Panis Ejus . E veramente pingue può tal pane appellar- 
S.Ambr.ibid. si -, da che chi ne mangia non proverà più la fame : Et bene 
io. 6. 48 pinguis , quem qui nianducaverit , esurire non poterit . Pingue è 

un tal Pane , perchè Pan è della Vita-: Ego som Panis Vitae. 

Un tal Pane è dolcissimo , perchè forma la delizia de’ Principi , 
la giocondità degli Eletti : Praebebit delicias Rembus . Soavissimo è 
questo Pane , perchè chi ne gusta non morra mai , ma diverrà 
Io. 6. 51. Erede fortunatissimo del Regno immortale; Si quis manducava ic 
ex hoc Pane , vivet in acternum . 

Gcn.49. 01. Volgesi quindi a Neftali il Patriarca , e gli dice: Nephtali 
Cervus emissus , et dans eloquia pulchritudinis . In Neftali rimira 
Egli Gesù Signor nostro , che qual Cervo veloce , e del disse- 
I’tal4tv.i. tarsi bramoso: Quasi Cervus desiderans fontes aquarum , corre 
le. 19. aS. prontissimo sulla Croce sitibondo di nostra Salute , ed ivi la ri- 
chiede , e la brama dicendo ; Sino . Or questo’Cervo veloce , e 
dell’umana salute desideroso, non lascia di spargere una soave 
luminosa Dottrina : Dans eloquia pulchritudinis : e qual Dottrina 
è più gioconda , e più bella di quella , che la via ne insegna 
della Salute; ed ecco che questa bella, e soave Dottrina di Gesù 
Signor nostro qual velocissimo Cervo : Nephtali Ceraiiu emissus , 
vola per tutto il Mondo; Ite, et pracdicate omni Creaturae , et 
4fL. I .1$. onmes Centes . Scorre qual Cervo la voce di Gesù Cristo 

Piai. 18.V.6. all’estremo confm della Terra: Jn omnem terram exivit sonus 
eorum , et in Jìnem orbis terree verba eorum . 

Ma eccoci finalmente al più bello , al più- augusto , al più 
dettagliato de’ Vaticini su quel Giuseppe , visto da noi già in 
altro nostro Ragionamento, luminoso Tipo di Gesù Cristo fia 
dalla prima sua fanciullezza . Affisa il non più languido, o mo- 
ribondo , ma vivo , e lieto suo sguardo al valoroso Giuseppe il 
consolato Giacobbe; e in Lui mirando, non già d’Egitto il Sal- 
vator , ma del Mondo , con lieto profetico entusiasmo così va 
Ben. 49.02. esclamando : Filius acerescens Joseph , Filius accrescens . Ecco il 
^ Figlio, che cresce su Tutti, che su Tutti s’innalza, che tutti 

/ 
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qua! Gigante si lascia indietro, perchè dal sommo Cielo è dato 
a’ Mortali : Exultavit ut Gigas ad currendam viam , a summo 
Coda egressio ejus . Ecco quell’ immortale Figliuolo , che ammi- 
rato sarà dal suo Precursore Profeta , da quel di cui niuno di 
Donna nato fu già maggiore . Ecco là quel grande Figliuolo , di cui 
dovrà dire un cosi gran Precursore : lUum oporcec crescere, me au- Jo.j. jo» 
rem minui : egli convien , che cresca , dovendo io venir meno ; 
e perciò esclama giustamente Giacobbe : Filius accreseens Joseph , 
filius accreseens . 

Quanto infatti Egli più va contemplando questo suo immortale 
Figliuolo , tanto di nuovi pregi lo scorge adorno ; nè solamente 
gli sembra , che su tutti cresca , e s’ innalzi , ma che sia di tutti 
eziandio più grazioso , e più bello : Filius accreseens Joseph , Fi~ 
lius accreseens , et decorus aspectu . E nei vero chi fu mai del 
divin nostro Salvatore o più maestoso, o di più grato aspetto? 

S’ egli dice maestosamente : Ego sum , cade a terra all’ indietro 

una intera Coorte : Abierunt refrorsum , et cedderunt in terram : 

se mostra il suo volto al pari del Sol risplendente : Facies Ejus 

sicut Sol, fd , che tutti bramino di stargli vicino: Bontim est Miitth.iy.v. 

nos hic esse . Fan dunque a gara nel volto , e nel labbro la bel- ** ^ 

lezza, e la grazia, e l’avvenenza vince di tutti i Mortali: Spe- Psalm. 

ciosus forma prue Filiis hominum , diffusa est grafia in labiis tuis , J* 

Or non ha egli ragione il moribondo Patriarca , se mirando tanta 
maestà , e tanta bellezza , esclama consolandosi nel letto della sua 
morte ; Filius accreseens Joseph , Filius accreseens , et decorus aspectu ? 

Ma oimè ! Comincia a pararsi sugli occhj del Patriarca un 
ben diverso spettacolo, una tragica scena, una vista lugubre! 

Mira Egli le Figliuole diSionne scorrenti sulle mura diGeroso- 
lima: Filiae discurrerunt super murum : I.e mira Egli scorrere cu- Gfn.49 m. 
riose , onde veggano entrare nella Reale Città questo mansueto Fi- 
gliuolo , il quale , benché Re de’ Regj , e Signor de’ Signori ; Eex Ezech j8. 
Regam, et Dominus Dominantium , pure entra mansueto , edumi- «4. Apoc. «. 
le, su giiimento pacifico riposandosi: Dicite Filiae Sion : ecce Rex 
tuus venit libi mansuefus , sedens super Asinam . Corrono infatti Maiih.ai.j. 
a turbe le Verginelle, corrono di Sionne le Figlie : Filiae discur- 
rerunt super Murum ; e riconoscendo questo immortale Figliuolo 
vanno esclamando: Hosanna Filio David: Benedictus qui venit in Ibid.v. 9. 
nomine Domini . 

Queste voci però di gioja si cangiano presto in lamento, 
ed in pianto I Queste stesse Figliuole di Gerosolima son vedute 
correre da Giacobbe pallide , dolentissime: Filiae discurrerunt su- 
per murum: Mirano Esse questo Figlio medesimo squallido .sfigu- 
rato. ,Non c più egli il Fiore del Campo, il Giglio delle Con- 
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Issi. 3 valli , il piu bello di tutti gli Uomini ; no , Non est species ei , ncque 
decor ; piagato lo veggono dulie nostre iniquità, dalle nostre scei- 

ilbld. V. 5. leraggini esinanito : Fu/nera/u 5 e 5 rproprerim'^n/ 7 aref/io 5 /ra 5 ,a/m>M^ 

O-'v- o. propfer sedera nostra. Quello, eh’ era ammirabile, forte. Padre 
di un nuovo Secolo, e Signor della Pace , lo scorgono queste Don- 
1521.53.3. zel le disprezzato , avvilito, e l’ultimo de’ mortali; Despeetum % et 
novissimum yirorum ; onde corrono dolenti le Figlie di Geroso- 
lima per mirar sì atroce spettacolo: Filiac diseurrerunt super mu- 
rum , ed , oh qual vista crudele agli occhj lor si presenta ! La- 
cero , seminudo , livido , sanguinoso , con infame Legno sugli ome- 
ri lo veggono vacillar sotto il peso , e incamminarsi al Patibolo: 
e^ quale di queste Figlie può il pianto più trattener sulle luci ? 
Lue se 23. 27. Sequebatur Eum multa Turba mulierum qiiae plangebant : corrono 
queste Figlie lungo le mura di Gerosolima piangendogli intorno: 
Filiae discurrerunt super murum ; ma Lor si volge questo pacifi- 
Ibìd. V. 28. co Redentore, ed a non pianger le esorta: Filiae Jerusalem ^ no- 
lite fiere . 

Cresce però sempre più al moribondo Giacobbe la doglia , 
e l’ affanno ; poiché dopo aver viste da un canto le dolenti Fi- 
gliuole di Gerosolima , scorge dall’ altro i perfidi Carnefici di que- 
sto gran Figlio, che s’ inasprano contra Lui , e lo ingiuriano ca- 
Cen. 49.23. fichi di saette, invidiando l’opre di Lui portentose ; Sed exaspe- 

raverunt eum » et jurgati sunt, invidcruntque Jlli habentes jaeula .> - 
Qua mira in fatti Giacobbe gl’invidiosi Pontefici ,. che si van- 
no gli uni agli .a Icfi dicendo : che.farem noi di questo Figliuol 
io. II. 47. Taumaturgo, che opera portenti infiniti ? Quid faeicmits , quia 
lue Homo multa signa faeitì Là vede il majggior Sacerdote , che 
va dicendo , essere cosa buona , che Quegli muoja per tutto il 
Ibicl. V. 5 ®' popo.lo : Expedit vobis y ut unus moriatur.J Ionio prò Populo -, il per- 
chè non può non affligersi il Moribondo Giacobbe veggendo sì 
gran Figliuolo invidiato a morte da chi è carico d’armi, e di 
sdegno : Invidcruntque Jlli habentes jaeula , ma a mille doppj lo 
..afiiigono i da Lui veduti Carnefici, che insultano con onte, e 
strapazzo così umiliato Figliuolo : Sed exasperaverunf eum , et jurgati 
sunt. Vede infitti Giacobbe col profetico sguardo questo gran Fi- 
glio qua cogli sputi insultato , là colle canne percosso : Et expu- 
Mauh. a/, cntes in eum aeeeperunt arundinem y et pereutiebant Caput Ejus : quy 
3 ®* ' cinto il vede di una lacera Porpora , e di un serto di spine , là 

Jo.ip.a.&j. adorato da burla, e schiafièggiato da vero: Coronam de S'pinis , 
imposuenint Capiti Ejus , et Veste Purpurea eireumdederunt eum , et 
dieebant : ave Rex J.udaeoriim , et dabant Ei alapas : qua finalmente 
lo mira schernito, e trascinato al macello, là crocifisso, e sulla. 

^’ 5 -v. Croce ancor bestemmiato ; Et postquam illuserunt ei: crucifixerunt 
«0,25. oc 29. „ i: * 


eunii et praetereuntes blasphemahant eum •, e perciò duolsi inerita- 
mente , e si affligge il moribondo Patriarca di sì barbara asprez- 
za , e d’ ingiurie sì villane , ed acerbe: SeJ exasperaverunt eum , et 
jurgati sunt , invideruntquc UH habentes jacula . 

Ma ornai fugga da noi , che n’ è ben tempo , una scena si 
dolorosa ; e succeda il riso alla doglia , alle lagrime la letizia . 

Ecco infarti , che ridente , e più vegeto sul suo Letto si ricom- 
pone Giacobbe , e vivi , e brillanti volgendo gli occhj all’ im- 
mortale Figliuolo , prorompe lieto in queste voci di gio)a : ScJit 2^/"’ 
in forti arcus Ej US , et dissoluta sunt vincola brachiorum , et manuum 
Jllius per Manus Potentis Jacob : inde Pastor egressus est Ixipis Israel : 

O parole a tutti i secoli memorabili ! Sedit in forti Arcus Ejus . 

Può avere l’Invidia si gran Figliuolo atterrato : Inviderunfque ei 
habentes jacula : può l’ asprezza , e barbarie Giudaica averlo in- 
sultato, ed ucciso: Exasperaverunt eum, et jurgati sunt. Questa 
asprezza , queste ingiurie , questa uccision , questa morte , sono 
state sofferte volontariamente da tal Figliuolo : Oblatusest, quia Isai. S3-7> 
Jpse voluit . Ma è tempo di scuotersi , e mostrar sua fortezza : Sedit 
in Forti Arcus ejus . Ecco , che col forte suo braccio tende l’ ar- 
co possente : Sedit in Forti Arcus ejus , e centra la Morte , che 
avea di Lui trionfato, rivolge la celeste saetta . E dov’ è , o Mor- 
te la tua Vittoria: Ubi est, Mors, Victoria tuaì II trionfo della ». Ad Cor. 
Morte è distrutto, e assorbito dalla Vittoria di si gran Figlio: »S.v. 55. 

sorpta est Mors in Victoria . Dal forte di Lui braccio saettata venne Ibid. v. 54. 
la Morte coll’ arco fulminatore : Sedit in Forti Arcus ejus -, e questo 
Braccio medesimo distruggendo la Morte , seppe illuminare la vi- 
ta : Destruxit quidem mortem , illuminavif autem vitam . a.AdTimoih. 

Ma come potè sì gran Figlio imbrandir l’ arco col forte suo t. .v. io. 
braccio? come mai': Sedit in Forti Arcus ejus? Se le braccia, c 
le mani furono dalla Giudaica barbarie distese , lacerate , e tra- 
fitte ? Ah , no , no : il possente Dio di Giacobbe ( e Giacobbe stesso 
il vede , il predice) sì, il possente Dio di Giacobbe discioglie al 
Figliuolo e le braccia , e la destra i e da morte il chiama alla vita 
immortale : Dissoluta sunt Vincala Brachiorum , et manuum lllius per 
manus Potentis Jacob . Questo possente Dio di Giacobbe il suo Fi- Ad Rom. 4. 
gliuolo richiama, e da morti lo suscita: Qui suscitavit Dominum 34. 
nostrum Jesum Christum a mortuis . Sciolte dunque son le sue brac- 
cia , libera è la sua destra per saettare la morte : Dissoluta sunt 
vincala brachiorum , et manuum lllius per manus Potentis Jacob . Ed 
ecco, che più non muore: Ecco che non ha più su lui alcun 
• potere la Morte: Christus resurgens ex mortuis jam non morituri Ad. Rom. 6. 
Mors UH ultra non dominabitur. 9’ 

Che più ? N oa è ancora perfettamente felice la beata Vision 
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di Giacobbe. Alla perfetta sua felicità manca ancora, cheiive- 
^ 8 ’® risorto Salvator della Terra diventi il Pastor de- 
gli Eletti, e la Pietra angolar della Chiesa. Ed ecco che il Pa- 
triarca mira ancora col profetico sguardo una sì beata Visione : 
Gfn .49.34. eccolo lietaniente esclamare : Inde Pastor egressus est : Lapis Jsrael . 

Io veggo uscire da me ( dice tutto lieto Giacobbe ) Io veggo uscire 
un Pastore, che saprà ben condurre al pascolo, alla salute la 
greggia : Inde Pastor egressus est . Io veggo il Salvator della Ter- 
ra , che al pascolo della vita condurrà le sue Agnelle Inde Pa- 
stor egressus est . Mostragli infatti il N urne rivelatore quell’ aspetta- 
to Messia , come lo mostro poi a Ezecchìello , allorché gli disse : 
^Iiaeen. 94. Suscitabo super eos Pastorem unum , qui pascateas . Uno ( dice il Nu- 
me al Profeta ) uno sarà tal Pastore , e di tutti sarallo : Et Pa- 
Ezecb. J7. gtor unus erit omnium eoruni . E qual buon Paaore non sarà Egli ? 

Non si contenterà già di pascere il gregge su i prati più salute- 
voli ; ma col suo braccio reggerà gli Agnelletti , e le gravide 
Iwi.4c. it. Agnelle sosterrà sul suo gremir Jn brachio suo congregabit A- 
gnos , et in siati suo levabit foetas . Che più ? Sarà egli sì buo- 
no, sì caritatevole , che per le Pecorelle porrà l’anima sua; sicché 
^o.^io.v. II. tutte farà un Ovile, e un Pastore: Ego sum Pastor bonus: 
Bonus Pastor animam suam dat prò ovibus suis; et fiet unum O- 
vile , et unus Pastor . Potranno affamati disgronarsi i Lupi dalie 
Foreste, uscir fameliche dalle tane le Tigri, correr ruggendo! 
Lioni da’ Lor Covili , che le Agnelle di così buon Pastore sicu- 
re si dormiranno tra prati , tranquille riposeran nelle selve : que- 
sto Pastore fi sicurtà alla lor Pace , e le pessime belve caccie- 
Faech. 34. rà dalla Terra: Et fadam cum eis pactiim pads , gjf cessare faeiam 
Bestias pessimas de Terra-, tiy qui habitant in deserto securi dor- 
mient in saltibus . 

Or questo sì santo, e sì* benefico , divino Pastore uscirà di 
• di Giacobbe, e sarà la Pietra angolare della Chiesa : Inde Pa- 
stor egressus est. Lapis /trae/ , esclama tutto lieto il Éitidico Pa- 
triarca. Indi sorgerà, egli dice, quella Pietra angolare, che po- 
trà venir riprovata dai male edificanti ed accecati Giudei , ma 
che posta sarà da Dio nel capo dell’ angolo per fondamento 
Act. Apiut. della sua Chiesa; lite est Lapis , qui reprobatus est a Vobis aedi- 
^ 'aT c‘ i**-**”^'^» factus est in Caput anguli . Non altri, che Gesù 
io.v.4.^°^* Cristo, Sara questa Pietra: Petra autem erat Christus . In niim 
' ' ■ altro fondamento, che in questa Pietra, che in Gesù Cristo , 
Ibid. V. »a. si troverà la salute: Et non est in Alio aliquo salus , ncc enim 
aliud Nomea est datum Hominibus , in quo operteat nos salvos fieri . 
Su questa Pietra chiamerà il Principe degli Apostoli , e vi lo- 
Matth.i6.i8. cherà l’ immortale sua Sposa: Tu es Petrus, et super hanc Pe- 
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tram aedificaho Ecdesiam mcam , Potrà tutto confra quella susci- 
tarsi l’ infèrno , riderassi essa de’ clamori infernali ; Et Portae 
ìnferi non praevalebunt adversus eam . Sopra tal Pietra finalmen- 
te saranno tutti sopraedificati i Fedeli , e il fondamento ne for- • 
meranno i Profeti , e gli Apostoli > posando su questa somma 
Pietra angolare di Gesù Cristo : Superaedificari super Funda- 
mentum Apostolorum , & Prophetarum, Ipso summo anguUri La- 
pide Christo Jesu . . . * . ' 

Or non ha egli ragione il Vaticinatore Giacobbe , se ve- 
dendo uscir da se ne’ remotissimi tempi questo divino Pastore', 
questa Pietra angolare della umana salute , va ripetendo con 
entusiastica gìoja : Inde Pastor egressus est: Lapis /sruef. Quin- 
di non si sazia egli di benedire sì gi*an Pastore : Benedictionibus 
uberum , veggendo , che benedette , e beate saranno dette quelle 
mammelle , che il nudriranno : Beata ubera , quae suxisti : non si 
stanca di benedire que’ giorni aspettati dal desiderio di tutto il 
Mondo, giorni destinati a poggiare su gli eterni Colli del Cie- 
lo , sulle cime di quel beato Monte di Sionne , spianato , aper- 
to , agevolato a’ Fedeli dal Nazareno : Benediefiones. Patris uà ( di- 
ce di se Giacobbe a Giuseppe ) Benedietiones Patris tui confortatac 
sunt benedictionibus Pairuni Ejus , dome venirci desideriurn Colliuni 
aeternoriiml fiant in capite Joseph , ^ in vertice Nazaraei . 

Dette quéste liete , e soavi parole , ammirate visioni così 
grandi , cosi profonde , e goduto uno spettacolo così divino , a 
lui mostrato dal Nume del suo grand’ Avo, non altro attende, 
che la morte Giacobbe : egli ha veduto in un giorno quello , 
che in tanti secoli doveva poi consumarsi : ha veduto il Salva- 
tore del Mondo , e giojosamente lo aspetta : Salutare tuum expe- 
ctabo , Domine . E che altro gli rimane dopo ciò , che chiuder 
gli occhj nella tranquillità, nella pace? Ah, sì, chiudiam pur 
gli occhj lietamente , egli dice ; quia viderunt oculi mei Saluta- 
re tuum . E perciò rivolto ai Figliuoli : ecco io vò , loro dice , 
al mio Popolo, ai miei Antenati : seppelitemi co’ miei Genitori, 
Ego congregor ad Popiilum menni: sepelite me cum P atribus mcis . 
Dette queste parole, decentemente componesi , raccoglie sul suo 
Ietto le membra , chiude in pace i suoi lumi , e verso Dio la 
grande Anima esala : Finitisque mandatis collegit pedes suos super 
leetuliim , obiit . 

Figliuoli miei dilettissimi , se giubilante va incontro a mor- 
te Giacobbe, se lieti chiude gli occhj, e tranquilli , per aver 
solamente visto in profetica nube quel Salvatore , che aspetta 
esclamando : Salutare tuum expcctabo , Domine \ ah, paventeremo 
noi di morire dopo che tutta su noi si è verificatala pienezza 
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di quelle visioni? Sarà spavetìtevole a noi la morte, dopo esser 
stati ricompri con prezzo indicibile ? Empii enim esns pretto 
Ci noja questo finale passaggio . dopo essere stati 
redenti, gn^ificati da questo si aspettato Salvatore: Qui diUxit 
nos, et tavif nos apeccatis nostris , in sanguine suo? Non ci ha 
forse questo sangue liberati dall’ ira vendicatrice? Justificati in san- 
guine Ipsius salvi erimus ab Ira per Ipsum . Ah , vestiamoci dun- 
que di una vivida fede ; Jniuite Loricam Fidei ; di quella Fede , 
che rimane fomenttu, invigorita, ed accesa da tanti avverati 
Oracoli di Patriarchi , e Profèti : questa fède avvalori la nostra 
speme, infiammi l’amore, e le ali accresca allo spirito , onde 
schivo quaggiù delle cose mortali spicchi il felice volo alla 
Patria Celeste , alle Sedi beate , alla Regia del Cielo . E 
così sia. 
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ualora fra miseri , ^ caduchi Mortali , un 
antico nodo di tenera , e dolce amicizia due 
cuori benfrtci annodi soavemente , suole ac- 
cader sempre mai , che non solamente non 
intiepidisca per lungo tratto l’ affetto , ma 
ognor più chiaro e luminoso ne risulti Tar- 
^ dorè , ognor . più belle sino all’ ultimo fiato 
ne spicchino le riprove . Quindi se avvien giammai , che seguen- 
do r umana condizione , veggasi l’ un degli Amici sul freddo 
letto della morte trai* gli ultimi aneliti , non sembra a questo 
già di fiir tranquillo passaggio , se nelle ultime tavole impresso 
egli non* lascia , da dolci lagrime accompagnato , un segno di 
queir amore , con cui gli . piace di riscaldare anche la fredda 
sua Tomba . Ora se tanti segni di amor costante verso un A- 
mico giunge a dare quaggiù tra noi un meschino Abitator della 
Terra , che non farà verso un diletto suo Popolo il supremo Do- 
minator dell’ Empireo? Ah, se l’occhio stupido, e sbigottito 
io rivolgo alle meraviglie , ai portenti con cui questo Supremo 
Signore verso l’ eletta sua Gente l’ amor suo segnalò nelP Egit- 
to , io confuso , e sorpreso , a Dio mi rivolgo , e gli dico : Quid 
est homo , quod memor e$ Ejus ? aut Filius Hominis , quoniam visi- 
Tas, Bum ? Scorgo io infatti ad un tratto , che , al vedersi Egli 
disobbedito da Faraone , allorché per bocca gli dice del suo Mo- 
se Dimitte Populum meiim , la limpid’ acqua Ei cangia in lurido 
Sangue , l’ aria empie d’ Insetti , colma il Nilo di Rane , anneb- 
bia il Ciel di Locuste , Greggie abbatte , ed Armenti , e di gran- 
dine struggitrice disfa 1’ Egizia Campagna . 

Nè di ciò è pago l’amor del Nume: lo vuol Egli confer- 
mato da un Patto indelebile: lo vuole mandato ai Posteri con 
monumento immortale: lo vuol consecrato col Sangue, e quel, 
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cV è più , col Sangue di una Vittima propiziatfice , che preser- 
verà 1 amato suo Popolo . Miratelo rivolto a (Questo suo Popo- 
lo, e dirgli: La Pasqua, o sia il Passaggio del vostro Dio si 
apparecchia : sul bujo della notte passerò io per 1’ Egitto , e i 
Primogeniti percuoterò della Terra. Ciascuna vostra Famiglia 
di un maschio immacolato Agnello cibar dovrassi , e col san- 
gue tingeie i liminari , e le porte : al mirar io il sangue di que- 
sta Vittima , rispetterò quella Casa , trapasserolla , e un tal San- 
gue Sara il segno di sua salvezza: Erit dutem Sanguis Vobisinsi- 
gnum in acdibus , in quibus eritis ; viàebo sanguinem , ó* tran- 
sibo Vos i ncc erit in Vobis Plaga disperdens . 

O amor veramente prodigioso, e divino! Dormono ncMo- 
rati lor Letti nella superba Menfi i Principi Primogeniti : trae 
dolce sonno nel reale suo talamo V ereditario Signor dell’ Egit- 
to ; ed ecco ad un tratto vedove le Mogli de’ Lor Mariti , pri- 
ve le Madri de’ dolci Figlj , le Suore manchevoli de’ Fratelli . 
Il Prim^>genito del Sovrano, de’ Duci , de’ Satrapi, de’ Guerrie- 
ri , de’ Cittadini , degli Artefici , de’ Poveri , degli Schiavi pro- 
stesi giacciono in una dura quiete , e in un ferreo sonno di 
morte , gli occhj chiudendo ad una notte infinita . 

Qual meraviglia , è poi , se avendo questo Nume amoroso 
consecrato col sangue di una tal Vittima l’ affetto suo verso un 
tal Poptdo , abbia voluto , che di questa Vittima , e di questo 
Passaggio, rimanesse a tutti i Secoli la memoria immortale? 
Custodi verbum istud Icgitinium libi , & Filiis tuis iiSqiic in aeternum ; 
& Clini dixerint Vobis Fila vestii , quae est ista RcLigioì dicetis eis: 
Victima transitus Domini est , quando transivit super Domos Filioruni 
Israel in yEgypto , percutiens Agyptios , & Domos nostras Uberans . 

Or quando appo tutto questo meco stesso riflettendo riguar- 
do , che un amor dimostrato con sì sonori prodigi, con sì di- 
vino apparato , fu urt amor di figura , di nuvola , di mistero » 
il quale un amor disegnava infinitamente maggiore di questo 
stesso gran Dio verso gli Uomini , non posso non esclamare so- 
. praffatto da dolce gioja : 0 altitudo Divitiarum sapientiae , Ó' sden- 
tine Dei\ E che altro. Figliuoli miei, prefigura questo costan- 
te amore del Nume verso il Popolo lEbreo , che 1’ Amor di Ge- 
. sù verso noi costantissimo ? Cum dilexisset suos , in finem dilexit 
Eos . Che vuol mai dir questa Vittima', questa Pasqua, questo 
passaggio: est cnim Phase: Victima transitus Domini est , se non 
il passaggio al Padre di Gesù Signor nostro , e V Obblazione di 
se fatta in Vittima all’ immortal Genitore ? Sdens Jesus , quod 
'Cenit bora Ejus ut transeat ex hoc Mando ad Patrem , cum di- 
lexisset suos , qui crani in Mando , in Jineni dilexit Eos . Questa. 
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era la Vittima , questo il Sangue , che placar ci doveva lo sde- 
gnato Nume vendicatore; sicché , passando egli al Padre, libe- 
ri fossimo, senza provar l’ira distruggitrice ; Et videbo Sangui- Tmì. cap. 
nem , Ó' transibo vo$ , ncc erit in vobis Plaga disperdens . la. v. i3« 

Di questo Agnello, di questa Vittima , di tal Tipo, di tal 
Figura , io ragionerò a voi questa Sera ; onde ricolmi vedendoci 
de’ tratti più misericordiosi , e più fini dell’ amore Divino , a lui 
ci volgiamo ciascun di , ciascun ora , ciascun momento , con 
cantici di lodi , con inni di gratitudine a ringraziarlo , e be- 
nedirlo in eterno . 

Che 1’ Agnello Pasquale , ucciso là nell’ Egitto per salvare il 
Popolo Ebreo dalla Mano Sterminatrice , sia la schietta Figura 
di Gesù Signor Nostro; che questo adorabile Redentore perla 
sua pazienza , umiltà , e mansuetudine , fosse adombrato ne’ sa- 
gri Oracoli sotto il Tipo d’ Agnello , ce lo dicono a schiere i 
Profeti , e gli Apostoli in guisa , da non doverne giammai du- 
bitare . Se considera infimi Isaia , che tutta questo Agnello do- 
veva giudicare la Terra , non lascia al Ciel di esclamare : Emine *"• *• 
Agnum , Domine , Dominatorem Terrae ; se poi riflette alla di lui 
somma umiltà , non lascia allor di avvertirci , che quasi Agnus ***'• S3* 7 < 
coram Tendente se obmutescet , & non aperiet os suum , Se Gere- 
mia ne riguarda la pazienza , la mansuetudine , in Lui non ve- 
de , che un Agnello destinato al macello: Agnus mansuetus qui 
portatur ad Victimam . , 

Annuncia il Condottiero Mosè a’ suoi Popoli , che per mez- 
zo di questo Agnello liberi saranno da morte: Non erit in Vo- Exod.1a.13. 
bis Plaga disperdens : Annuncia il Precursore Battista , che liberi 
saranno i Popoli dal Peccato: Eeee Agnus Dei, eece qui tollit 
Peccata Mun di . 

Assiso nel dorato suo cocchio il ricco Tesorler di Candace leg- 
gendo va i Profetici Libri , che parlan dì questo mansuetissimo 
Agnello , e scorgendo Filippo , con ardor gli domanda chi ven- 
ga mai da quegli Oracoli disegnato ? Scioglie 1’ Apostolo la sua 
voce , e gli mostra Gesù in quell’ Agnello ; Aperiens autem Pili- Apojt. 
lippus OS suum, evangelizavit Illi Jesum . 

Diè r Agnello in Egitto salutevole , e vitale alimento agli 
Ebrei ; dà a noi dall’ Altare questo medesimo Agnello una vita 
immortale : Qui manducat meam Carnem liabct vitam aeternarn . Spar- Io- 6. JJ- 
so su i Liminari il sangue di quell’ Agnello placò l’ira vendi- 
catrice: Et videbo Sanguinem , (& transibo vos ; porto stj i nostri Exod.1i.13- 
Altari il sangue del nostro Agnello , l’ira placa del Nume oltrag- 
giato ; Jn Sanguine Ipsius salvi crimiis ab Ira per Jpsum . Con- Ad Roro. s- 
fermò Dio per mezzo del sangue coll' eletto suo popolo il vecchio 9- 
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Ad. Hebr. suo'T^amcato: HUSangu's Testamenti , quoi mandava ai vos De- 
9.10. conferma Gesù a noi nel suo sangue il nuovo suo Testamen- 

I. Ad Cor. to: Hic Calix novum Testamentum est in nieo Sanguine . Comanda 
ii.as- il Nume agli Ebrei che di quell’ Agnello , e di quel Sangue li- 
Exod.1a.14. beratore conservino il monumento ìmmorule ; CcUbrabitis in Ge- 
ncrationibus vestris cultu sempiterno. Impone Gesù a’suji Disce- 
poli , che dell’ Eucaristico Agnello , e dell’ immacolato suo San- 
Lucte 01.19. gue facciano eterna memoria : Hoe facile in nieam commemoratio- 
I. Ad Cor. . — mortem Domini nuneiabitis donec veniaf . 

O Parallello consolatore! o Figure confortatrici ! O argomenti 
di un amore sopra il corso mortale meravigliosi , e divini I E noi , 
Figliuoli miei dilettissimi , alla vista sì svelata , e sì aperta di que- 
gli augusti Misteri , che ci parevano involuti ed ascosi -, a un co- 
sì bello spettacolo , che si chiaro ci mostra lo sviluppo di tal 
Misteri, lo adempimento di tante Scritture, la consumazione di 
tanti Oracoli , non ci rallegreremo della nostra Fede trlonfatri- 
ce? non ci rideremo noi degl’increduli? non ci commovcrerao , 
non ci concentreremo , non c’ inabisseremo nell’ immenso Ocea- 
no delle divine misericordie? Non ci accenderemo , non ardere- 
mo tutti di carità, di tenerezza, di amore? Come? Un’Agnel- 
lo , una Vittima della greggia dagli Ebrei immolata , gli rende 
grati , riconoscenti . E chi e l’ immolato da noi ? Oh , Dio ! mi si 
i..Ad Cor.5. spezza il cuore, in ridirlo , di dolor, di dolcezza: Pascila no- 
■ strum immolatus est Cliristus . Non dalla Mandra, Figliuoli miei 
dilettissimi, non dall’Armento, ma dalle Stelle, e dal Cielo, c 
discesa, ond’ essere immolata la nostra Vittima : Paseha nostrum 
immolatus est Clìristits . 11 Re de’ Regi, il Signor de’ Signori , l’am- 
mirabile Consiglierò , il Dio forte , il Padre del nuovo Secolo , 
il Principe della Pace , divien la Vittima nostra : Paseha no- 
strum immolatus est Christus . 

Liberato Mose col suo Popolo dal perfido giogo di Farao- 
ne, si rivolse con inno di lode, con cantico di tenerezza al Nu- 
Exod. ij.i. rnc Liberatore: Tunc cecinit Moyses , et Filii Israel Carmen hoc Do- 
mino , et dixerunt : Cantemiis Domino -, E noi , ritolti al giogo del 
Nemico Infernale, mutoli rimarremo? Esaltava Mo 5 e ilsuoSi- 
Ibid. V. «• gnore , che data gli avea la salute : Dominus factus est mihi in 
salutem ; E noi non canteremo eternamente le lodi di quel Si- 
Apocalypt. gnore : Qui dilexit nos , et lavit nos a peceatis in Sanguine suo ? 
c. i.v.s. Innalzava al Cielo Mose le divine misericordie di quel Dio me- 
Exod.ij.ij. cresimo, che si era fatto Duce al suo Popolo, per liberarlo : Dux 
fuisti in misericordia tua Populo , quem redemisti ; e noi non al- 
S.Petr.Épitt. zeremo alle Stelle l’ infinita nostra riconoscenza : Redempti pre- 
t.c. 1. V.18. tioso Sanguine quasi Agni immaculati Christiì 



Digitized by Google 


ì'22 

Ah , no , Figliuoli miei » rivolgiamoci tutti a questo immaco- 
lato purissimo Agnello , e non altro suonino le nostre voci , che lau- 
de , giubilo , ringraziamento : Sedenti in Throno , et jigno , benedi- 
ctio S" honor , et gloria , et potestas in Saeaila Sacculorum . Non ci la- 
sciamo vincere dagli Angeli, che in numero di mille mila van- 
no esclamando d’ intorno al trono di questo Agnello : Dignus est 
Agnus , qui oecisus est , aeciperc vinatem , & divinitatem , & saputi- 
tiani , & foninuUnem t & honorem, & gloriani, bencdutionem . 
Imitiamo ì Seniori dell’ Apocalisse ; e prostrati cadendo innan- 
zi al purissimo Agnello, accompagniamo il nuovo lor .Antico , 
dicendo con essi loro : Dignus es Domine , quonUm oceisiis es , ér 
Tedemisti nos Deo in Sanguine tuo ex omni Tribù , ó* Lingua , éf 
Populo , Natione . 

' Ma veggo , che il fèrvor mi trasporta lungi da quel sen- 
tiero , che prefisso mi son di calcare dal bel principio , all’ ulti-* 
mo grado mostrandovi dell’evidenza, che la Vittima salvatrice 
del Pasquale Agnello , da Dio prescritto agli Ebrei nell’ Egitto , 
è una delle più espressive Figure di Gesù Signor nostro . Esser 
dovea questo Agnello senza menoma macchia : e se ciò è vero , 
chi del nostro divino Agnello fu o più puro , o più netto , 
o più immacolato : Qui per Spiritum San&um scmetipsum obtulit 
immaculatum Deo ? Chi è , che possa di macchia ben minima re- 
darguirlo? Quis arguet me de Peccato} Ecco perchè a milioni, 
non che a migliala , o stanno , o prostransi al Trono di questo 
Agnello immacolato gli Angeli, i Serafini, i Seniori , e i miste- 
riosi Animali : Quatuor Ammalia , Ó" vigintiquatuor Seniores ceci- 
, derunt coram Agno . audivi vocem Angelorum multorum in cir- 
cuito Throni , ^ Animalium , éf Seniorum , & erat numerus Eo- 
rum millia millium . 

Non' si contentò Dio a Mosè di prescrivere , che immaco- 
lato fosse 1’ Agnello , ma Io volle ancor Maschio : Erit autem 
Agnus absque macula Masculus . E qui ancora io ravviso , che 
non senza mistero dette furono a Mosè queste parole ; giacché 
Maschio esser doveva quell’ Agnello divino , il quale doveva 
per la pienezza de’ profetici Oracoli esser condotto al macello : 
Agnus ad occisionem duéfus . Era cosa poi disdicevole , che , do- 
vendo questo ucciso Agnello vincere , risorgendo , la stessa Mor- 
te , e divenire il gagliardo Lione di Giuda : Vicit Leo de Tribù 
Juda , non fosse di maschia e virile fortezza : Erit autem Agnus 
absque macula Masculus . 

E qui meco venite , Figliuoli miei , nell’ Isola , deserta sì , 
ma fortunata di Patmos , e meco a veder venite una Donna , 
% cui forma il lucidissima veste > e di se a di Lei piedi ^ 
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Apowl.ia.i, scabello hi Luna , e dodici Astri fulgidissimi fan corona : MuUcr 
amicia Sole , ó' Luna sub pedibus Ejus , & in capite Ejus Corona. 
Stellarum duodecim, Vorrebb’ Essa partorire un Agnello innocen- 
te ; ma reggendo che andava questo ad essere per noi immola- 
Apocal. ibii to , esclamava nel parto dolendosi di sì dura soite : Et in utero 
vcrr. a. habens claniahat Parturiens , ^ cruciabatur : ma finalmente par- 
torì questo Maschio > il quale , dopo T acerba sua Passion , ri- 
sorgendo, rapito fu al Paterno Trono , onde verrà in ferrea ver- 
Apocal. ibid, ga a tutta giudicare la terra : Et pcperit Filium Masculum ; qui 
veri. 5. reHurus crat omnes Gentes in virga ferrea $ ó' raptus est Filius 
ejus ad Deum , ad Thronum Ejus . 

Ordinò a Mosè Dio , che nel Mese di Nisan T uccisione seguisse 
Exod.ia. a. dell’ Agnello Pasquale : Mcnsis iste Vobis Principium Mensium primus 
crit in Mensibus Anni ; e nel Mese medesimo offerse a Dio sestesso il 
Matih.aó.a, nostro divino Agnello : Seitis quia post biduum Pascha fiet , & Fi- 
lius Hominis tradetur , ut crucifìgatur . Innalzato a Dio il Tempio dal 
Re Salomone, non altrove, che inGerosolima fu il Pasquale A- 
gnello immolato; nè altrove, che in Gerosolima immolato. fu 
Gesù Cristo . Fu 1 * Agnello Pasquale immolato dall’ intiera 
Exod, 12.6. n)olxitudine d* Israeli© ; Jmmolabit Eum universa multitudo Israel : 
Fu immolato Gesù Signor nostro dall’ intiero Popolo de’ Giudei: 
Matih. 27. Sanguis Ejus super nos , & super Filios nostros . Fu 1 ’ Agnello 
25. Pasquale frettolosamente consunto: Fu Gesù Signor nostro fret- 

tolosamente preso , condannato , ed ucciso . Bagnò il sangue di 
Éxod. IO. 7. quell’ Agnello i liminari , e le porté : Et sument de Sanguine Ejus 
Ò' ponent super utrumque postem , ièr insuper liminaribus Domorum . 
Bagnò il Sangue di Gesù non solamente la Croce , che porta fu 
per noi di salute , ma eziandio tutti lavò del suo Sangue i Fe- 
Apocal.c.i. deli: nos a peccatis nostris in Sanguine suo. Non do- 

veri. 5. * * vevano per divino Decreto le ossa spezzarsi dell’ Agnello Pasqua- 
Exod. 12.46. illius confringetis . Non furono a Gesù Signor nostro le 

* ossa spezzate , comecché su tutti i Rei , alla Croce dannati , in 
Jo. 19. 32 «so fosse già il Crurifragio: Veneruni ergo MiTites ^ tét' primi qui- 
St 33» deni j'regerum entra , Ò" altcrius qui Crucijixus est eum eo , ad Je- 
sum autem eum venissem non fregerunr . Non doveva il Pasquale 
Agnello mangiarsi , che sulle brace arrostito : non mangiasi il 
nostro divino Agnello , che sul fervido ‘Altare della Carità, e 
Ejiod. 12.8. dell’Amore. Mangiavasi quell’ Agnello coll’azimo pane: Edeiu 
carnes assas igni, <ér azymo panes : Mangiasi da’ Fedeli'questo 
I. Ad Cor. Agnello divino negli azimi di verità,, e di schiettezza: Epule- 
c. 5. V. 8. azymis sincciitatis , éx veritarìs . 

Exod. 12.8. E che altro dinotavano le agresti amare lattughe: Ciimla- 
élueis agrestibus , se non il necessario frutto di Penitenza, con, 
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che dobbiamo accostarci al pasto di questo Agnello divino: 

Facile friKiusiiignos poeniientiaeì Che altro significar poteva Tin- 3* . 

giunto accingersi delle Reni: Renes vesiros accingeiis , se non la ^*°‘***’**‘ '* 
Castità necessaria onde accostarsi a tal Passo? Qui nianducQC& i. Ad. Cor 
bibìt indigm t jiidiàum sibi manducai t & hibit. Che altro indicava *9« 
mai quel comando , che agli stranieri proibiva il cibarsi di quell’ 

Agnello : Omnis alicnigena non comedei ex co , se non che da que- 
sto purissimo , e immacolato convito cacciar si debbono i Paga- 
ni , gli Eretici , e gl’ Impudici ? Foris Canes , ^ yenejici , & im^- 
pudici , <& Homicidae , <ùr Jdolis scrvientes . 

Due altre gravissime Osservazioni rimangono a coronare il 
nostro Ragionamento . Allorché fu per divino comando immo- 
lato il Pasquale Agnello , il Nume Liberatore esercitò i suoi Giu- 
dizi sopra tutti i Dei dell* Egitto ; Fi transito per T£rram yEgy- 
pti , & in ciincds Diis Aìgypii fadani Judicia Ego Dominus . iU- 
lor quando Gesù Signor nostro immolato fu sulla Croce , que- 
sto mansuetissimo Agnello risorgendo da morte diventò il vin- 
citore Lion di Giuda, e terribile divenne su i ciechi Numi del- 
le Nazioni : contriti furono i Simulacri , e adorato fu Gesù, da 
tutte le Genti : Confraéliis est Bel , contritus est Nato-- Ilorribilis 155,;^ 4/5. i. 
Dominus super eos , éf* atrenuahit omnes Deos Terrae ; ér adorabunt So^h oni* 2. 
Eum Viri de Loco suo, omnes Jnsulae Ceniium . 

Finalmente 1’ Agnello offerivasi dagli Ebrei Sacerdoti in 
quel mese, che dalle biade nov.elle nuovo dicevasi , appellando- 
si perciò : Mensis Novorum . E Gesù se medesimo ofterse per 
tutte far nuove le cose: Ne memineritis prioriim , et antiqua ne Isaì. 43.18. 
infueamìni-^ ecce ego facio nor.j'i. Tutto turto, dice questo Signo- & >9- 
re dal suo Trono, tutto fia nuovo; et dixit qui sedcjbat inlhro- Apocal.ai.5. 
no : ecce nova facio omnia . Non più Legge di Carne è quella 
di Gesù Cristo, non piu Terra, che mele scorra col latte pro- 
messa all’ uscir dall’ Egitto : una nuova ella è questa divina Leg- 
ge di Gesù Signor nostro co’ suoi Fedeli: Ecce dies venient , dicit Urem. 31. 
Dominus, et feri am foedus nuvum , non secundum pactiim , quod 3** ^3** 
pepigi cimi Patrihus Eorum in die , qua apprehendi nianum Eorum , 
ut ediicerem Eos de Terra Agypti . Legge è .questa impressa 
nelle viscere, scritta ne’ cuori; Dabo Le^em in risceribiis Eorum , Ibid. v. 33 
et in corde Eorum ò'eriham eam: non piu serviamo noi all’anti- 
chità della Lettera , ma alla novità dello Spirito : ira ut servia- 
mus in novitate spiritus , et non in Vetustate Litcrae . Non più la 
morte ci spaventa perchè assorbita dalla vittoria ^del^ Agnello 
Risorgitore : absorpta est mors in vietai ia: della morte noi anzi ••AdCorinth. 
ci ridiamo, perche liberi dalla sua Lepgc mine autem Soluii su- 
mus a lege morns ; a noi promessi non sono caduchi beni mor- ' 
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uli, non olivi, non viti, come agli Ebrei, ma celeste ftlicitil , 
e vita immortale ; chi fido sarà a Gesù , chi saprà con lui vin- 
cere, diverrà una ferma Colonna nel Tempio del Dio della glo- 
ria, ne più mai sortirà di tal Sede: porterà sulla fronte il no- 
me del Dio immortale, il nome della Reggia de’ Santi, il no- 
me nuovo del Salvator della Terra: Qui vkcrit faciani IllumCo- 
lumnam in tempio Dei mei , ó" Jòras non egredietur amplius , Ó" 
scribam super Eum nomen Dei mei, & nomen Civitatis Dei mei, 
& nomen meum novum. O sorte giojosa! O beata avventura ! 
o felicità senza esempio ! 

Figliuoli miei dilettissimi : l’ infinita Misericordia di Gesù 
Signor nostro ci ha fatti nascere dopo tutte aver egli fatte nuo- 
ve le cose: ci ha fatti nascere dopo tutti avverati gli Oracoli, 
adempite le Profezìe , consumata la pienezza delle divine Scrit- 
ture: ci ha filtri nascere finalmente nella Legge dello spirito, 
della grazia , della carità , dell’ amore . Non ci rimane , che di 
imitarlo, che di seguirlo, che di vincere con lui medesimo , 
per divenire Colonne luminosissime del suo Tempio immorta- 
Je. E così sia. • . 
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ERMONEZVI' 

V 

Gesù figurato nel Serpente 
di Bronzo. 

t 

Dal Libro de’ Numeri Cap* XXI, 

||eggo incamminarsi .questa Sera il mio Ragiona» 

'^7’ mento per tale tortuoso, ed intricato sentie- 

^ che più, che una strada , sembrami un la- 

berinto. Morde un Serpente ad un punto , o 
risana, reca morte sul momento, e salute; e 
una Bestia fin dal primo nascer del Mondo da Dio maledetta, 
diventa un segno propiziatore . Che più ? Dio medesimo , che col 
suo dito scrive^ una legge proibitrice d’ ogni fusione , e scoltu*- 
ra : A^on jades libi SculptiU , Dio medesimo vuol , che di bronzo Exod, ao, 4. 
fondasi tal Serpente: Fac Serpentem aenciim . Questo Dio , che Numer.si.S. 
professa d’ esser geloso : Ego ium Deus Zelotes , che vieta ogni Exod. ao.v.s. 
adorazione, ogni culto verso delle scolture ; Non adorabis ea,nc- ibi<Lv. $. 
qiie coles , questo Dio stesso comanda , che chi vuol vivere si 
rivolga a questo sculto Serpente: Qui pcrcussus aspexeriteum ri- Numer.ai.8. 
vet . O contrarietà , o laberinto , senza un celeste filo conduci- 
tore , di uscita infelice , di non facile scioglimento ! Ma quel 
divino Salvatore , che ha di Davidde la chiave , per aprire a noi Apocal. 3.7. 
ciò, eh’ è chiuso, e svelar ciò, eh’ è ascoso, darà a me possa, 
e virtù questa Sera da appianare le vie scabrose, ed arcane, per 
le quali piace al Signore di condurre i Fedeli ; onde più meri- 
tevole sia l’ossequio della lor Fede. Prima però , che mi ac- 
cinga a diradarne gli astrusi sensi , e le apparenti oscurità , co- 
sa stimo opportuna al vostro sguardo sottopor quella Storia , 
onde trae la sua origine un così augusto Mistero . 

Devastate aveva , e battute le Città Cananee il Popolo di 
Israello , tutti avendo que’ nemici trucidati , ed uccisi , che po- 
sti aveva sotto un orrendo anatèma.; allorché circuendo tal Po- 
polo la piaggia Idumea , cominciò a sentire di tal viaggio la 
fatica, e la noja : E come quegli, che in mente anche aveva- Numrr. qi. 
no, non che le carni e i pesci, mai poponi, e i cocomeri, c v. j. & 4. 
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persino gli aglj , e le cipolle di Egitto , a snsurfare coiitra Dio , 
contra Mose incominciai-ono con queste turbolente tumultuose 
parole : a che toglierci dall’ Egitto , per morir poi qui in un 
Deserto? non pane abbiamo, non acqua ; nè altro agli occhj 
nostri si presenta , che Manna , leggerissimo cibo , che la nostra 
anima in&stidisce ; Cur cditxisti nos de A^gypto , ut moreremur in 
solitudine ? Decst Panis , non sunt aquae : anima nostra jam nau- 
seai super cibo isto levissimo . 

Ah, insensato , e carnale Giudeo , a questo segno arriva la 
tua ingratitudine , che i fangosi Cibi della Terra ti fa anteporre 
a una Celeste Rugiada? Tu giungi a nauseare i Doni del Cie- 
lo, il Pane degli Angeli, la Manna del Paradiso? Tu corri a 
bramare i Pesci del Nilo, e di Menfi le Biade? Tu puoi ram- 
mentare l’antico stato servile , Tu puoi ricordare gli antichi 
afl'anni , Tu puoi non che altro mentovare l’Egitto? Tu ante- 
porrai lo adunar le Paglie al raccoglier la Manna ? il sudar Servo 
nelle Piramidi, a pugnar libero nella Terra concessati? Tu pre- 
ferirai alla Tibertà le Catene, a Mose Faraone, il Tiranno al 
^^ume Li’oeratore? 

Qual meraviglia poi , Figliuoli miei dilettissimi , se questo 
medesimo Nume offeso , sdegnato, vendicatore, agitando va nella 
Mente divina una proporzionata vendetta? E bene, egli dice, 
non ama questo cieco Popolo, che la Terra ? Punito sia dun- 
que dal più maledetto , e sozzo Rettile della Terra : preda esso 
rimanga di velenosi Serpenti , il cui morso ad un tempo rechi 
la piaga , c la morte : Misit Dominus in Populum ignitos Serpentes 
ad plagas , & mortes Plurimoriim . O vista a un tratto doloro- 
sa , ed acerba ! o tragica Scena desolatrice ! Qua tortuose si al- 
lacciano alle braccia le Bisce, là al collo le Serpi si annodano: 
qua cadono avvelenate le Madri stringendo al seno i Fanciulli, 
là muojon le Spose abbracciando i Mariti : qua i Vecchj trag- 
gon gli ultimi aneliti; là. nel mortale singhiozzo spirano i Gio- 
vani ; qua tremano i Duci, fuggono là i Guerrieri, e tutta di 
morti , e di moribondi copresi la Campagna . Gemiti , angosce , 
pianti , e sospiri s’ innalzano al Cielo , alle Stelle ; e seicento 
mila voci formano una sol voce , esclamando verso Mosè , e verso 
il Nume oltraggiato : Pcccavimus , quia locati sumus contra Dominum . 

A tal patetica vista commosso il Duce , cui le sagre Carte 
sopra gli uomini tutti mansuetissimo ci dipingono, commover 
sente le viscere , e voti porge a Dio pel suo Popolo : Oravitque 
Afqyses prò Populo : e quel Dio stesso , qui facit misericordiam in 
millia , la fusione gl’ impone di misterioso Serpente , alla cui vista 
dalla Mortesi passerà alla Salute : fac Serpentem aencum, & pone 
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ei/m prò si^no:-quì percussus aspexeric euni , vivet . Innalzo tosto 
Mosè il Serpente , in segno ponendolo della comune Salvezza i 
ed ecco cessar la piaga , venir meno il castigo , e lieta tornare 
la sanità , l’ allegrezza : Fccit ergo Moyses Serpentem aeneunt , & Ibid. v- 9. • 
posuit eiim vro signo , quem cum percussi aspicercnt , sanabamur . 

Or qui , Figliuoli miei , finisce la Storia , ed incomincia il 
Misterio . E come infatti , o Mosè , come mai Tu , che parlasti 
da faccia a feccia col Nume, fei ciò, che vieti? ciò, che ri- 
provi, eseguisci? Tu dici al tuo Popolo: Non facies tibi sculpti- Exod. cap. 
le, ncque fusile, e Tu poi fondi, e scolpisci? Ma che poi scol-ao.v. 4 * 
pisci ? che fondi ? di un sozzo Rettile la figura , 1 ’ imagine di 
un Serpente, sopra tutte le Bestie da Dio maledetto: Maledichis Gen. 3. ia> 
es inter omnia Animantia & Besiias Terrae . Come ? P imagine di 
un maledetto Serpente vuoi Tu , che segno sia di salute? e che 
indi si ripeta la vita, onde srebbe la morte? Vuoi Tu perfine 
che chi vuol vivere , a tal maledetta imagine si rivolga? Qui per- 
cussus aspexerit eum, vivet? Ah, perchè non proponi al tuo Pò- 
polo , che volga gli occh j al Cielo ? che gli volga- all’ augusto 
Candelabro , alla sagra Mensa de’ santi Pani ? o ai Cherubini , 
o al Propiziatorio, o al Velo, o all’ Arca, o all’ Altare piut- 
tosto , che a un velenoso Serpente , che fra le Bestie tutte è l’ o- 
diato da Dio, e maledetto? Maledictus es inter omnia Animan- 
tia , & Bcstias Terrae ? 

O quanto s’ inganna un occhio mortale , che non mira più .. 

-in là della scorza ! O quanto è più acuto 1 ’ occhio dell’ intel- 
letto! o quanto ancor più discerne, se illustrato egli venga da 
un raggio delle Sfere immortali! Sembra di vero all’occhio tor- 
pido dell’ insensato Giudeo , che . Mosè innalzi un Serpente ; ma ' 

non altro innalza Mosè , che l’ imagine della Croce : Nihil eoriirn 
( esclama qui opportunamente il Crisostomo ) Nihil eorum ad- SeverJan. sì- 
duxit Legislaror Magnus , veruni unam Crucis imaginem ' erexit . ve Cliiysosr. 
Questo ^roente , in segno della comune Salute esaltato, altro Hom.dtSrrp. 
non era , che la Figura , e l’ Imagine di Gesù Signor nostro sulla 
Croce esaltato in segno della vera Vita del Mondo, dell’ uni- 
versale Salvezza ; e perciò con tutta ragione disse -Oesù mede- 
simo : Sicut Moyses exaltavit Serpentcm in Deserto , ita cxaltari 
ofortet Filiuni Ilominis , ut omnis , qui credit in Jpsum , non pe- Jo. 3,14, 
reat , sed liabeat vitam aeternam . 

Ma perchè ( dirà qui taluno ) esaltare Mosè la Figura di 
una Bestia da Dio maledetta? MalediAus es inter omnia Animan- 
tia , & Bestias Terrae ? Perchè appunto da niun altro Simbolo 
poteva meglio venir Gesù figurato , che da un Animai male- 
detto . Conciosiacchè qual cosa più maledetta > o esecrata , che 
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Dfutcr. ai. il pendere sulla Croce? Maledi^iis omnis , qui pendei in Ligno 
Or non si è fatto forse Gesù volontariamente per noi maledet- 
Ad Calai. 3. to, onde redimerci dalla maledizion della Legge : Christus re- 
demit nos a maledicto Legis factus pro nobis malediffum . Adun- 
que qual cosa poteva meglio prefigurarlo, ed esprimerlo , che 
la Imagine di un animai maledetto? 

La Figui'a del Serpente , Figliuoli miei , era T imagine della 
economia della Croce, Una imagine della Croce , una m'orta 
materia di bronzo , vince la morte da Serpentini morsi inferi- 
ta , e dà agli Ebrei vita , e salute ; e il vero Legno delF augu- 
stissima Croce vince la morte a noi recata dall’ infernale Ser- 
pente , tutto libera il Mondo , ed ai miseri ed egri mortali dà 
vera vita , e salvezza . 11 simulacro di bronzo dall’ Ebreo con- 
dottiero innalzato, rappresentava di vero il maledetto Serpente , 
ma nè ira aveva , nè malignità , nè veleno ; Gesù Signor no- 
stro , sulla Croce innalzato , la figura di vero aveva di maledet- 
Demer.a1.a3, to ; Malcdictus omnis , qui pendei in ligno-.ls. somiglianza porta- 
AdRom.8.3. ^3. di Peccatore, e di Reo: In similiiudinem carnis peccati ; ma 
S. IVtr. Fp. aveva certamente nè peccato , nè dolo : Qui peccatum non 
I. c, a.v. aa, yèc/V > nec inventus est dolus in ore ejus» 

Isal.cap. 53. Ferivano i miseri Ebrei dal morso di rabbiosissime Serpi ; 
'^•9* e la vistagli salvò di un innocente da Mosè innalzato Serpente : 

• perito era già tutto il Mondo , quando Gesù esaltato a simiglian- 
Jo. 3. 14. za di quello, al Mondo recò vita eterna: ha exaltari oportet Fi- 
lium Hominis , ut omnis , qui credit in eum , non pereat , sed ha- 
beat vitam aererna/n . Bastava guardar quel Serpe , perchè ognun 
vivesse: qui percussiis aspexerit eum r/m: basta che ognun guar- 
di Gesù, perchè non perisca, ma bensì viva in eterno: ut o- 
jiinis , qui credit in Jpsum ,non pereat, sed habeat vitam aeterna m. 
Perchè s’ innalza sul legno il Serpente? Perchè più non morda il 
Serpente: Perchè s’innalza Gesù sulla Croce? Perchè il morso 
Severian.ho- cessi dell’ Infernale Serpente : Quarc crueijigitur Serpens aencus ? 
'■ niil. intf^rO- ut aboleatur morsus Serpentium : Crucifixus est Christus , ut Daemo- 
pcr.Chiysost. operatioiies cessarent. 

t.6. pag.333. g- contentò già Mòsè d’innalzare il Serpente; ne 

Dio già volle da lui questo solo. Impose di più il Nume, che 
quel Serpente posto fosse per segno della salute in maniera , che 
Numer. ai. chi viver volesse , a quello volger dovesse lo sguardo : Pone euni 
prò signo . . . qui percussus aspexerit eum , vivet ; e in segno di 
Ibid. V. 9. salute fu posto dall’ Ebreo Condottiero : Fecit ergo Moyses Serpen- 
tem aeneum , & posuit eum prò 'signo , quem cum percussi aspice- 
rent , sanabantur . Ma se questo Serpente stava in segno saluta- 
re del Popolo, come meglio figurare poteva il granFigliuol di 
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Davidde , il quale star doveva in segno di tutti i Popoli , e da 
tutti i Popoli pregato esser doveva onde impetrarne salute ? Po- 
teva meglio significarlo Isaia , allorché , mirando con profetico 
spirto Gesù esaltato sulla sua Croce, proruppe in quel celebre 
Vaticinio: In die illa cric Radix Jesse , qui stai in signiim Papa- Isai. ii. io. 
lorum : Jpsum Gentes deprecabuntur ? Poteva dirlo meglio alla stes- 
sa Vergine Madre di Gesù' Signor nostro lo stesso Simeone, al- 
lorché il cuore le addolcì , e strappò a un tempo con quelle pa- 
role : Ecce positus est lìic in ruinam , & in Resurrectionem mal- 34- 

torum in Israel , in signitm . 

E qui è ben da avvertire , che questo segno dall’ Ebreo Du- 
ce innalzato, non fu già d’oro, o d’argento, ma del men lu- 
cido , e meno apprezzato metallo , per meglio esprimere l’ Ima- 
gine di Gesù Cristo, nel quale: Non fuit spccies ncque decor . Ma 
se quel Bronzo non ha né preziosità , né bellezza , negarsi non 
può tutta volta , che di tutti i Metalli non sia più sonoro , e 
durevole , come sonora , e durevole esser doveva la Dottrina di 
Gesù Signor nostro: sonora, perché si udì per tutta la Terra: 

In omnem terram exivit sonus Eoruni . Durevole , perché non fi- 
nirà , che colla consumazione de’ secoli: Ecce Ego vobiscuni siim 
omnibus diebtis usque ad consumationem saeculi . Ed eccovi la ra- 
gione , perché Dio , il quale vietata aveva ogni scultura , non 
solamente permise, ma comandò questo segno. Non era questo 
un proporre adorazione , ma predire un Sagramento , annuncia- 
re un Mistero, quale quello fu poi della Croce: Extra Culpam 
( dice qui S. Giustino ) Extra culpam omnem est . Sacramentum nam~ 
que arcanum per Hunc denanciavit , quo Serpentis potestatem ever- 
sum iri signifìcabatur ; salus autem Credentibus in Istum , qui per si- 
gnum id adiimbrabatur,ó' in Cruce prcemoriturus esse prannonsirabatur . 

Sospese Moisé l’ imagine del Serpente arrecator della Mor- 
te , e lo affisse sopra alto legno alla vista del Popolo : sospese 
Gesù le braccia sulla sua Croce , e cassato vi affisse il Decreto 
contra noi della Morte alla vista di tutto il Mondo: Dclens De- 
crctum , quod adversus nos erat ; Ó' ipsum affìgens Cruci . Ma che ? 

Per l’affisso Serpente la Morte fuggirono temporale gli Ebrei ; per 
l’affisso Gesù noi fuggiamo l’eterna: disegna vasi dalla Figura la 
terrena salute , dal Figurato la vita immortale . Sanò il Serpen- 
te elevato là nel Deserto i morsi terreni: sanò Gesù elevato sul 
Golgota i morsi infernali . Gii Ebrei riguardando cogli occh) 
del corpo l’esaltato Serpente ricovra vano la salute : Quem cum 
aspicerent , sanabantur ; noi l’esaltato Gesù .colT occhio della fe 
riguardando, conseguiam l’eterna salvezza: Salvi sumus ah Ira AdRom.5.9. 
per Ipsum . Mordeva nel .deserto il Serpente , e il Serpente sana- 
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\ triónfo là Morte sul Golgota , e fu trionfata . E siccóme il 
Trionfo allora e più luminoso quando l’Atleta non si conten- 
ta di superare il Nemico , ma levandolo in alto colle poderose 
braccia » lo scende indi sul suolo » e abbellisce la sua vittoria ; 
cosi Gesù Signor nostro elevar volle sulla Croce la Molte : quivi 
la mostrò a tutto il Mondo, e quivi atterrolla in eterno. 

Difàtti che altro era quell’ esaltato Serpente , che 'la esalta- 
ta Morte di Gesù Cristo ? Dal Serpente venne al Mondo il Pec- 
cato; dalla Alerte di Gesù estinta venne la colpa : che altro era- 
no le Bisce morditrici , che gl’ infestatori Peccati ? Dalia Morte 
di Gesù morti furo i Peccati ; e come i moi’si dal Serpe sana- 
S. Angusf . morso del Serpe , così i piagati diil peccato guariscono 

traci. 12.Ì0J0. d’ogni doglia. S’innalza il Serpe perchè il Serpe non vinca ; s’ 
innalza Gesù , perchè non nuoccia la Morte . E da chi tal Mor- 
te fu vinta? Dalla Morte (se dir si può) della Vita. E non è 
Jo.c. i 4 .r. 6 . forse Gesù la Vita: Ego sum via, vaitas, ó" vita; e pur Gesù 
è sulla Croce. Non è Cristo la vita? e pur Cristo muore; ma 
morendo Gesù , con Lui muore la Morte , c nel di Lui trion- 
i.adCorinth. ^ assorbita; Àbsorpta est Mors in vigoria» 


15, V. 54. 


Jo. 3. 14. 


Figliuoli miei dilettissimi , colla esposizione di sì augusto Mi- 
stero consoliamoci, e rallegriamoci con noi medesimi per la sor- 
te veramente bella , invidiabile , beatissima a noi concessa dalle 
divine Misericordie. Non ha a noi già Gesù Signor nostro con- 
cesso un volgar privilegio . Gli Ebrei colà nel Deserto ascrisse- 
ro a rara lor sorte il venir liberi da’ Serpenti , il racquistare una 
caduca^alute : Qui percussus aspe xcrii cani, tsim. Ah, troppo è 
più grande, troppo più segnalata la nostra sorte. Non solamen- 
te Gesù di non perir ci assicura , ma una vita eziandio ci pro- 
mette beata , .un godimento immortale . Sarà esaltato , egli dice , 
il Figliuolo dell’Uomo, come già il Serpe di Mosè nel deser- 
to ; ma quello recava una sanità momentanea , questo una im- 
marcescibil salute c Sicut Aloyses exaltavit ^erpentem in Deserto , ita 
exaltari oportet Filium Hominis , ut omms , qui credit in Jpsum , non 
pereat , sed habeat Vitam acternam . Ah dunque , siccome gli Ebrei 
che risanare volevano., gli occhj fissavano nell’ esaltato Serpen- 
te , così noi , risanare volendo dalle umane infermità , dalle Col- 
pe , fissiamo gli occhj in Gesù Signor nostro, non gli stacchia- 
mo dalla sua Croce ; mentre così facendo , non^solamcnte sicuri 
^remo di -non perire , ma eziandio sperare potremo con fonda- 
mento di passare al godimento felice di una Immortalità for- 
tunata . £ cosi sia . 
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Gesù figurato nella Stella di Gia- 
cobbe dal Vaticinio di Balàmo , 


Dal Libro d*’ Numeri Gap. aa. 03. , e 34. • ^ 

O 

ispiega pur questa sera la venerata tua trion- 
fale bandiera , invitto Figliuol di Davidde; 
empj pur 1 ’ Emisfero de’ tuoi rugiti , ge- 
neroso Lion di Giuda ; divieni pur domina- 
tor della Terra , Agnello purissimo d’ Isaia' ; 
e tutta degnati d’ irraggiarla col tuo splen- 
dore o Stella fulgidissima di Giacobbe . 

Tutte ha già le Cose il Dio della gloria a tuoi pie sottoposte : 

Omnia subjcdsti sub pcdibiis Ejus ; divenuti sono i tuoi nemici v.7. 

de’ tuoi piò lo sca bel lo': Scabcllum pcdumtuorum; tutti dovranno Psalm. 109. 
riconoscerti , obbedirti , adorarti . Grandi , Piccioli , Sacerdoti , 

Regi , Pastori , Persecutori , Nemici , Donne , Bambini , e sino i ^ 

muti Animali , tutti , tutti baciar dovranno de’ piedi tuoi le ve- 
stigia: Adorabmt ubi steterunt Pedcs Ejus , Arda pure di veleno e Psafm. 131. 
di sdegno 1 ’ Infernale Dragone, s’ infur j l’ Averno , si scateni v. 7. 
l’Abisso, che infruttuoso sarà lo sdegno, e vano il veleno . Gl’ 

Increduli più temerarj , i più fieri dispregiatori di Gesù Cristo , 
dovran riconoscere questa Sera le glorie del Salvatore , giacche 
il nostro gran Salvatore confessato vedrassi , predetto , adorato 
da’ suoi più orgogliosi Nemici. Sì, voi, pervicaci novelli Pen- 
satori , o convincervi questa Sera dovrete , o confondervi , ed 
arrossire, vedendo come sia possente il Signore nelle sue opere, 
come grande ne’ prodigi ; onde quegli stessi Nemici , che voglio- 
no il dardo scagliare contra il Cielo , non solamente scagliare 
noi possano , ma sieno forzati a dirizzar verso il Ciclo voci- di 
pentimento, cantico di benedizione, inno di lode.- Venite qua 
pure, o Increduli, questa Sera, e vedete i prodigj del Signor 
sulla Terra: Venite, & videte opera Domini, qui fede prodigia psalm. 45. 
^uper 7 'erram . . s , -- ven. 9. 

$ 
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Venite a vedere su d’un Presepio T inéarnato Signor. della 
gloria; e mirate, che due più vili Animali del muto armento 
lo adorano , il riconoscono : Co^novit Bos Posscssoreni siium , cb* 
Asinits Praesepe Domìni sui . Udite pur Paria d’intorno risuo- 
nar di angelica melodia, di canto celeste , che annuncia gloria 
sugli Astri a Dio, e pace quaggiù fra mortali: Gloria in excel- 
sis Deo, & in Terra Pax. Volgete un guardo ai Pastori, che 
corrono in fremi a venerare l’ incarnato Bambino ; Venerunt festi- 
nanier. Mirate i Re, che mossi dall’ Oriente lo adorano :& pro- 
cidentes adoraverunt eiim . 

Ora togliete l’occhio da Bettelemme , e dirigetelo a Ge- 
rosolima , e qua vedrete che i Dottori Io ammirano : siupehant 
aiUem omnes siiper prudencia , responsis ejus i là scorgerete 
i Pargoletti che il lodano e lo circondano : ore Infantiuni 

Lactentiiim perfeeisti laudem-, qua Turbe immense, timide e stu- 
pefatte lo esaltano; accepit omnes timor , & magni ficabant Deiim ; 
là chi lo chiama Profeta grande : Propheta Magnus surrexU in 
nobis , e chi lo riconosce Salvator della Terra ; Visitavit Domi- 
^nus Plebem 5«a/n: gli stessi Farisei suoi nemici costretti sono ad 
ammirarlo , e sorpresi da tanti prodigj non sanno come disfar- 
sene : Quid fadmus , quia hic homo multa signa fadc ? 

Toglietevi quinci , o Increduli , da GerosoIima,e meco vol- 
gete i passi sul Golgota; e qui mirate i Ladroni, che il prega- 
no: Memento mci,dum veneris in Regnutn tuum\ \ Carnefici, che 
il confessano : vere Filius Dei erat Iste ; il Sol che si oscura , la 
.Luna, che impallidisce, gli Astri, che si nascondono: Et Tcnc- 
-brae factae sunt super universam terram . Mirate il Velo , che 
squarciasi, i marmi che si spezzano, le Tombe che si aprono, i 
morti che sorgono : Veluni Templi sdssum est : terra mota est , ó* 
petrae scissae sunt , & monumenta aperta sunt , ér multa Corpora , 
quae dormierant » surrexerunt; mirate infine la Terra tutta, che 
si agita , e la macchina mondiale , che si sconvolge al patire del 
suo grande Autore : aut Auctor naturae patitur , aut Mundi ma- 
china dissolvitur » Venite pure, o Increduli, e mirate, se il po- 
tete , con occhio indifferente la flotta di tanti prodigj ; V mite , 
& videte opera Domini , qui fedt prodigia super Terram . 

Ma se tutto questo ancor non vi basta , eccovi 1’ ultimo 
compimento della Onnipotenza trionfatrice . Rimontate meco 
tanti Secoli indietro , e venite là nelle Campagne di Madian , 
dove udendo il Re Balac la seguita strage de’ limitrofi vicini 
Amorrei , tutto timido , e sbigottito ricorre al Mago Baiamo , 
e per mezzo de’ suoi Legati , carichi d’oro, e di altri reali doni, 
così gli dice: Qua si accosta, o gran Mago, dalle pianure- 
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Nilo uno stuolo, che tutta copre la Terra, e soprii me fameh>- 
PO, e furibondo discende; vieni dunque Tu, e maledicilo , poi- 
ché di me è più gagliardo : So ben io , che quale Agnello al Fa- 
scino si dilegua chi tu maledici , e cresce per 1’ opposto qual 
Palma 'chi vien da Te benedetto : Ecce egresaus esc Populus ex 
jEgypco , qui operuit superficiem lerrae sedens cantra me: Veni igi- 
tur : nialedic Populo huic , quia fonior me est ; novi enini quia 

beneJictuS sic cui benedixeris , ó" ptalcdictus in quem malcdicia 
congesseris . 

Mira Baiamo le gemme, e gli ori; e la sete di guadagnarli 
& sì, che ai Legati con queste voci risponda; Qui statevi que- 
sta notte , e udirete la celeste risposta : Manete hac nocte , et re- 
spondebo quid miki dixerit Dominus . Non vi deste però già a cre- 
dere , Figlinoli miei , che un tal rabbuffato Incantatore intenda 
al vero Dio di rivolgere le proprie preghiere . Chi è dedito ai 
magici Carmi non siegue le vie Celesti , perchè si fida delle In- 
fernali ; ma come in ninna più , che in quest’ arte , suole trion- 
far l’ Impostura , così il Mago Balàmo vanta di ricevere non 
Diaboliche già , ma Divine risposte . Ctimque ( osserva Cirillo Ales- 
sandrino ) Cumque frigida , 0“ a Dacmoniis immissa somnia quaercret , 
quae ex Car minibus , 0“ magicis^artibus sibi contingere solebant , 
spcraret , Dominum dixit secum locuturum . Ma che? Quando egli 
fi-a i suoi Suffumigi attende Oracoli dagli Abissi, mira dall’al- 
to il Signor degli Eserciti , che gli dice ; guardati di andar seco 
loro: Noli ire cum eis . Sicché pallido , e senza sangue può dire 
appena ai Legati, che Dio di muoversi gli ha proibito: Prohi- 
buit me Dominus , Raddoppiatisi però i Doni , cresce il cumulo 
delle gemme , e dell’ oro , e carichi i Legati di più ricchi presenti a 
Lui tornano nuovamente. E che non può nell’animo de’ mortali 
la esecranda fame del più bel de’ metalli? gli divora cogli occhj 
r Incantatore ; e sebbene il provato spavento gli faccia dire , che , 
ancorché il Re gli empia la Casa d’oro e di argento, non può a 
lui incamminarsi; pure soggiunge, pregandoli, che rimangano ancor 
quella notte , fidando pur ne’ suoi Carmi : Obsecro , ut hic manea- 
tisetiamkac nocte. Ripone Balàmo in opra erbe , pietre, e parole, 
ina invano : Se non che riappare ad un tratto una Luce divina , 
che gli permette l’andata: Sarge, et vade cum eis. Vedeva Dio 
la cupidigia del Mago , il quale , quanto fu sollecito a rinnovare 
r Incanto , allorché l’ andare gli fu negato , tanto fu dimentico 
a rinnovarlo , allorché l’ andare gli fu permesso ; Cur post istam 
permissionem ìterum non consuluit , e^ post illam prohibiiionem ite- 
rum eonsulendum putavit? nisi quia Ejus maligna cupidicas appare- 
bac . Ed ecco il Nume sdegnato: et iraius est Deus', e tanto più. 
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sdegnato è giustamente, quanto il vile Giumento, su cui Ba- 
iamo si asside non ardisce di trasgredire quella proibizione , che 
rincantator trasgredisce: Prohihitionem Domìni ( dice Agostino ) , 
Prohibiiionem Domini transgredi Asina non audebat , quam llle tran- 
sgredi conabatur . Difktti ricusa di andare il Giumento dove la 
Cupidigia lo sprona del suo Signore. Ma Dio, che di Lui si 
ride , e de’ di Lui vani pensieri , lo fa finalmente partire : Vade 
cum Bis. Ecco dunque tutto lieto l’Incantatore divenir sacrile- 
go Siicerdote sull’alto Monte di Baal, la costruzione ordinandovi 
di ben sette Altari : Duxit cum ad exeelsa Baal . . . aedijica Mthi 
bic S pccm Aras , ricevendo per colmo d’empietà il sozzo prezzo 
del preparato Aruspicio: Cumque oeddisset Balac boves , ctoves , 
misii ad Balaam munera . 

Or chi non darassi qui a credere , che il comprato Profeta 
non sia per i.scagliare contro l’ Esercito d’ Israellogli augurj più 
infàusti, e i più esecrati anatèmi? Ma è qui, dove Dio siride 
dell’uomo, qui è dove il Numesfàvilla , qui è dove il suo Po- 
tere campeggia . Anela il Mago d’ ingiuriare , ma loda ; vuole 
e.secrare, ftia encomia; cerca di maledire ma benedice; e men- 
tre non tenta , che di predire la distruzion d’ Israello , da invi- 
sibil forza è costretto ad annunciarne il valor , la fortezza . Di- 
fàtti or dice, che marcia con Giacobbe la Vittoria, ed il Nu- 
me : Dominus Deus Ejus cum Eo est , & Clanger l'ìjtoriae .- or 
Giacobbe a Lione, a Lionessa assomiglia, che satollerassi nella 
preda , e nel sangue : Ut Lcaena consurget , ó" quasi Leo erigetur do- 
nee devorct praedam , 0“ occisorum Sanguinem bibat : or lo pareg- 
gia a feroce Rinoceronte , che , divorando i Nemici , ne stritole- 
rà sin le ossa ; Cujus Fortitudo similis est Rhinoecrotis . . . devora- 
bunt hostcs , ossaque Eorum conj'ringent . Può gridare , può schia- 
mazzare contra il Mago il Re Balac : altro non sa rispondere il 
Mago , se non che non è in suo potere il parlare altramente , da 
superiore Violenza a benedire costretto cui vorrebbe pur male- 
dire : Num aliud possum loqui , nisi quod dìxerit Dominus ? .... 
ad benediecndum adduetus sum , benedietionem prohibere non calco . 
Ed ecco. Figliuoli miei, la impura bocca di un Mago bocca 
purissima divenir di un Profeta per divina forza inedabile: Os 
impurum ( dice qui Teodoreto ) Os impurum accepit Virtutem Spi- 
ritus Saneti, & loquitur quac non cult. E meglio ancor si espri- 
me Cirillo dicendoci, die a di suo marcio dispetto, e per for- 
za superiore dovette il Mago divenire Profeta : Propheta J'a- 
ctus est vi divina . 

Ma eccoci a quella gran Profezia , che l’ oggetto forma più 
augusto, c più nobii del nostro Ragionamento: eccoci a quel 
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gran Vaticinio posto dallo Spirito divino sulla lingua dell’ Em- 
pio Mago , reso a forza portentoso Profèta : ecco che a Lui di- 
scende sul seno un ardente pioggia di profetico Fuoco : dalle 
sfere gli scorre un Divino Lampo sul petto : dalla Reggia del 
Cielo un divino messaggiero a Lui vola ; ecco , che tutto si a- 
pre agli occhj suoi l’ avvenire : chiaro a Lui svelasi il Libro del 
Fato, e sculti su lucidissimo diamante egli vede gl’ immortali 
decreti . Più non battono le pupille , immoto è il suo sguardo : 
mira égli da lungi, e sen duole: vede ma non vicino, e sospi- 
ra; ma che mai vede,'o che mira? Gesù Signor nostro , il Sal- 
vator della Terra: Videbo eum (Egli esclama) Vidcbo curri » sed Num. 04.17.- 
non modo : Intiicbor lllum , scd non prope . O altezza de’ Divini 
Giudizi ! Un Mostro , un Mago , un Incantatore c costretto a vedere 
ciò, che vedere non vuole, è forzato a lodare ciò, che lodare 
non brama , è necessitato a bramare ciò , che bramar non si 
aspetta! Mira Egli dunque da lungi il Re de’ Re, il Signor de’ Si- 
gnori , e tanta luce sì beata Vista gli spande sugli occhj, che al- 
tro a Lui non rassembra , che un Astro luminosissimo; e quinci 
egli esclama giojosamente con tali accenti . Nascerà di Giacob- 
be una Stella, e sorgerà d’ Israello una Verga, che percuoterà 
i Duci di Moab , e di Set soggiogherà tutti i Figlj : sua sarà l’ Idu- 
mea : Seir cederà ai suoi Nemici ; e di Giacobbe uscirà il Do- 


minar or della Terra : Orienir Stella ex Jacob , & consitrget Vir~ 

ga de Isr ael , & percutiet Duccs Moab , vastabiique omnes Filios 

Scili : ó" cric Idunaea Possessio Ejus : haereditas Sdr cedei Inimicis Nam.c. 24. 

suis i Israel vero foniter aget: de Jacob erit Qui dominetur • 

Or ditemi. Figliuoli miei dilettissimi; puossi egli in tutto 
il Pentateuco da Mosè scritto, rinvenire Oracolo più chiaro, 
o più aperto , che , come questo , la venuta predica dell’ immor- 
tai Salvatore? Aperiiora (diceva Origene) apertiora vero alia y 
& manijestiora , praeter haec , ego in praesenti non inverno . Ave- o^Tluctm- 
va pur dunque ragione Gesù Signor nostro di riprender gli E- 
brei , e dir loro , che , se a Mosè creduto avessero , a lui pure 
creduto avrebbono; perchè di lui Mosè chiaro avea scritto : Si lo-' 

Moysi crederetis , crederetis edam Mihi ; de me enim Ille scripsit . 

Nascerà di Giacobbe una stella , dice il divenuto a forza 
Profeta : Orietur Stella ex Jacob . E’ così certo , aver tutti inteso 
per questa Stella il Messia , che la Parafrasi Gildea così porta 
scritto : Consurget Rex de Domo Jacob , ó" un^ctur Christus de Do^ 
mo Israel . Sorgerà dalla Casa di Giacobbe il Sovrano , e Cristo ' . 
si ungerà dalla magion d’ Israello .Che più? dopo la stessa Cro- 
cifissione di Gesù Signor nostro in questo senso medesimo spie- 
gata fu da perfidi Ebrei una tal Profezia . Conciosiachè l’ empio ; - 
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Giudeo Ben Gosiba , il quale de' tempi dcU* Augusto Adriana 
vanta vasi d’ essere il vero Messìa , chiamare si faceva Bar^Cochcba ; 
che non altro dir vuole , se non Figliuol della Stella , a nor- 
ma del Vaticinio indicato: 0/i>n/r Stella ex Jacob .Ma. come que- 
sta vera Stella di Giacobbe fu Gesù Signor nostro, così egli qual 
viva Stella del marino mostrossi là nell’ Isola di Patmos al suo 
diletto Giovanni, dicendogli: Ego sum Radix ,& Genus David, 
Stella splendida , matutina . 

Seguita a dirci Balàmo : sorgerà d’ Israello una verga ,che per- 
cuoterà i Duci di Moab,e di Set soggiogherà tutti i Figli : Con- 
surget Vivga de Israel , et percutier Duces Moab , vastabitqiie omnes 
Eilios Seth . Puossi dare un Vaticinio , o meglio predetto , o me- 
glio avverato? H che altro sono i percossi Duci di Moab , che 
i Cultori degli Idoli ? gli adoratori di Baal , di Bel , e di Na- 
bo? Ma già .vinti, e trionfati sono da Gesù questi Numi, già 
franti , e contriti , non son nè meno più polvere , o calpestata 
tutto al più è la lor polvere da Giumenti , e da bestie t Confra- 
ctus est Bel, contririis est Nabo : facta siint Simulacra eoriim be- 
siiis et junientis ; contabuemnr , et contrita sunt . E che altro sono 
i Figliuoli di Set , se non gli Abitatori tutti del Mondo ? Chi 
non sa , che Noè , il quale di Abitatori ristorò questa Terra , 
fu di Set discendente , e per conseguenza tanto è dir FigljdiSet, 
che di Adamo ; e come di Adamo i Figlj tutti sono gli Abita- 
tori del Mondo , così chiarissimo rendesi il Vaticinio , dove dice 
che Gesù Signor .nostro tutti soggiogherà i Figlj di Set, o sia del 
Mondo gli Abitatori ; tanto se si consideri , che in tutto il Mon- 
do diffusa è la sua Legge, quanto se si rifletta, che tutti dovrà 
un dì giudicare gli Abitator della Terra . 

Chiude Balàmo il gran Vaticinio dicendoci : òr. erit Idumaca , 
Possessio Ejus : Ilaereditas Scir cedei Inimkis siiis : Israel vero Jor- 
titer agei\ de Jacob erit Qui dominetur . La Terra di Edom , e di 
Seir sarà sua; e curvar dovrà il collo, cioè Serva di Gesù (a 
dir cl’ Eusebio ) diverrà la Terra dell’ Idolatrìa , dell’ errore ; gli 
Idolatri, e i Gentili la sua Eredità formeranno; avendo a Lui 
detto già 1’ eterno suo Genitore : Postula a me , ér dabo Tibi Gen- 
tes Ilaercditatem mani . Israello dunque sarà fortissimo , sinché di 
Giacobbe venga il Doininatoi" della Terra; De Jacob erit qui do- 
minetur . E chi non vede, che di Giacobbe è uscito sì gran Si- 
gnore , il quale in segno di somma fortezza la Pietra chiamasi 
di Giacobbe; Inde egressus est Lapis Israel} (Questo Pastore tut- 
ti doveva pascere i Popoli , tutte signoreggiar le Nazioni . E per- 
chè appunto Pastore , e Re esser doveva di tutta la Terra , per- 
ciò eterno esser doveva il suo Regno ; formando il nuovo suo Seco- 
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lo, e T immortale suo Regno, la Giustizia, e la l^iice : Multipli- I«ì. 9 . v. 6 . 
cabitur ejus Imperium , & Pads non erit finis in judicio ,'& in ^ 7* 
justitid . vocahitur nomea Ejus Admirabilis , ConsUiarius , Deus 
jortis , Pater futuri Saecitli , Princcps Paeis . 

Figliuoli miei dilettissimi . Non è un Abramo , non un Mo- 
se , non un Giovanni od un Paolo , che di Gesù Cristo ragiona . 

E*‘un Incantatore, un Mago, un Ariolo , che tanti secoli pri- 
ma thè Gesù al mondo nascesse, Gesù predice , Gesù disegna’, 

Gesù , sospirando , chiama , ed implora : e duolsi che noi ve- 
drà se non tardi', che noi mirerà da' vicino: Videbo Eum y sed 
non modoy Intuebor Eum, sed non prope . E non trionferà Gesù 
degl’ Increduli, cl^ saputo ha trionfar di Baiamo? Ah, sì, cari 
miei Figi) . Gesù o ne saprà trionfar per lor bene , o gli fini- 
rà di accecar per lor danno . Non credete , che n* abbia a pa- 
tire la nostra Fede : Gesù sarà con noi fino all’ ultima consuma- 
zione de’ Secoli ; nè gl’ Increduli profitteranno , ma a tutti ma- 
nifesta verrà' la Lóro stoltezza : Sed ultra non projìdent ; insipientia 
enini eorum manifesta erit Omnibus. Tu intanto confortati o di- 
letto mio Popolò , fedelissima mia Figliuolanza . Tu pura man- 
tieni la Fede , illibata serbi la Dottrina di Gesù , degli Aposto- 
li , de’ Vicar) di Gesù Cristo. Nuli’ altro ti rimane, che custo- 
dire gelosamente sì gran Deposito : Oh Tiniothee , Deposititm cu- 
stodi . Saldo ritieni , fermo , e immutabile ciocche a Te 


Ad Timoth. 
j. V. 8, e 9,’ 


venne 


I. Ad Tini, 

6. V. 20. 

Ad Tim. 


a. 


dalla Chiesa consegnato , e insegnato : Tu vero permane in iis , qucc 
didiceris , & eredita sunt Tibi , sdens a quo didiceris . Se' ciò , come son 
certo , farai , amato mio Popolo , degnerassi dal Cielo Gesù Signor 
nostro compartirti la sua Divina, come io suo indegno Legato la 
mia ti comparto Pastorale Benedizione. 
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Dal Genesi cap. 22. , e 24. pag^ 
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nesi cap. .25. e 27. pag. 
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Vaticinio di Giacobbe su Gesù Cristo riguar- 
do a Giuda . Dal Genesi cap. 49. 
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106. 
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pag. 123. 


Gesù Figurato nel Serpente di Bronzo. 

Da’ Numeri cap. 21. pag. 131 


SERMONE XVII. Gesù Figurato Stella di Giacobbe 
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